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La seduta comincia alle 15,30. 

NICOSIA, Segretario, legge il prfocesso 
verbale della seduta di iceri. 

(E approvato). 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che, a norma 
dell’articolo 46, secondo comma, del rego- 
lamento, i deputati Fioret e Martinelli so- 
no in missione per incarico del loro uf- 
ficio. 

Trasmissione dal Smenlato. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Senato 
ha trasmesso alla Presidenza i seguenti 
progetti di legge: 

Sen’atori MITTERDORPER ed altri: (( Prov- 
vedimenti straordinari pe,r docenti delle 
scuole d’istruzione secondaria ed artistica 
in lingua tedesca e delle lolcalità ladine 
in provincia di Bolzano )) (approvato da 
quella VI1 Commissione) (1335); 

Senatori PALA ed altri: (( Modificazione 
del1’:a-rticolo 42 del pegio decreto 18 novem- 
bre 1923, n. 2440, in materia di preleva- 
menti dal fondo di riserva per spese im- 
previste )) (approvato da quella V Com- 
missione) (1336); 

(( Disposizioni in matenia di sospensione 
dei giudizi d’avanzamento nei riguardi 
dei sottuffioiali, graduati e mil’itari di trup- 
pa de,lla macina ,e dell’aeronautica, non- 
ché dei corpi d,elle guardie di pubblica si- 
curezza, della guardia di finanza e degli 
agenti d,i custodia )I (approvuto da quella 
IV Commissione) (1337). 

Saranno slampali e distribuiti. 

Assegnazione di disegni di legge 
a Commissioni in sede referente. 

PRESIDENTE. A niorma del pnimo com- 
ma dell’articolo 72 del regolamento, comu- 
nico che li seguenti progetti di legge sono 
dieferili alle sottoindicate Commissioni in 
sede referente: 

111 Commissione (Esteri) : 

(( Ratifica ed esecuzione dell’accordo tra 
l’Italia ce la Iugoslavia concernente il rlifor- 
nimento. idrico del comune di Gorizia, fir- 
mato a Nova Gorica il 21 novembre 1975 )) 
(approvato dal Senato) (1306) (con parere 
della V e della 1X Commissione); 

VI11 Commissione (Istruzione): 

(C Nuovo ordinamento d’ella scuola se- 
condaria supeiriore )) (1275) (con parere del- 
la I ,  della Il, della V e della XIl l  Com- 
missione). 

Annunzio della trasmissione di atti 
alla Corte castituzionlale. 

PRESIDENTE. Nel meste di marzo sono 
pervlenute ordinanze emesse da autorità 
giurisdizionali per la trasmilssione alla Cor- 
te costituzionale di atti relativi a giudizi 
di legittimità costituzionale. 

Tali ordinanze sono deposiltate presso gli 
uffici del Segretario genera1,e a disposizio- 
ne dlegli onorevo1,i deputatli. 

Trasmissione di ondini de.1 giorno 
da consigli regionali. 

PRESIDENTE. Nel mese di marzo sono 
stati trasmessi ordini del giorno dai 
consigli regionali della Toscana e del- 
1 ’Abruzzo. 

Tal,i documenti sono stati trasmessi all,e 
Commissioni competenti per materia e sono 
a disposizilone dei deputati presso il S’er- 
vizio rapporti con i consigli e le giunte 
regionali. 



Atti Parla?n,enfari - 6542 - Ca?nera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 APRILE 19‘77, 

Per un lutto 
del deputato Squeri. 

PRESIDENTE. Informo la Camera che il 
deputato Squeri è stato colpito da grave 
1ut.to: la perdita della madre. 

Al collega così duramente provato negli 
affetti familiari ho già fatto pervenire le 
espressioni del più vivo cordoglio, che ora 
rinnovo anche a nome dell’assemblea. . 

Assegnazione di progetti di legge 
a Conimissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di aver propo- 
sto nella seduta di ieri, a norma del primo 
comma dell’articolo 92 del regolamento, che 
i seguenti progetti di legge siano deferit.i 
alle sottoindicate Commissioni in sede legi- 
sla tiva: 

alla I Commissione (Affari- costituzio- 
nali) : 

Senatori COPPO ed altri: (1 Proroga del 
termine di scadenza della Commissione par- 
lamentare di inchiesta sulle strutture. suIIe 
condizioni e sui livelli dei trattamenti retri- 
butivi e nonnativi )) (approvato dalla I Com- 
niissione del Senato) (1334). 

stabilito. 
Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi rimane stabilito). 

alla XIII Commissione (Lavoro): 

(1 Norme in materia di trattamenti di in- 
tegrazione salariale )) (1185) (con parere del- 
la I V Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi rimane stabilito). 

stabilito. 

Trasferimento di un progetto di legge 
dalla selde referente alIa sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di avere comu- 
nicato nella seduta di ieri, a norma del se- 
sto comma dell’articolo 92 del regolamento, 
che la I Commissione (Affari costituziona- 
l i )  ha deliberato di chiedere il trasferimento 
in sede legislativa del seguente progetto di 

legge, ad essa attualmente assegnato in sede 
referente: 

CUMINETTI ed altri: (I Modifiche all’arti- 
colo 32 della legge 20 marzo 1976, n. 70, 
concernente disposizioni sul riordinamento 
degli enti pubblici e del rapporto di lavoro 
del personale dipendente )) (879). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi rìniane stabilito). 

stabilito. 

Svolgimento 
di uiia interrogazione urgente. 

PRESIDENTE. L’onorevole ministro del- 
l’industria, del commercio e dell’artigiana- 
to ha informato la Presidenza che desidera 
rispondere subito alla seguente interrogazio- 
ne non iscritt,a all’ordine del giorno, della 
quale il Governo riconosce l’urgenza: 

Pochetti, al ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, (( per conoscere: se gli 
sia giunta la notizia dell’ennesimo incidente 
sul lavoro verifica,tosi a Guidonia, nella 
cava di travertino della STR, nel quale ha 
trovato !la morte il lavoratore Giovanni For- 
nari; se sappia che nella stessa cava un 
altro lavoratore, Giuseppe Pausillo, era ri- 
masto ucciso il 23 dicembre 1976 e che, 
negli ultimi tre mesi, sono state tre le 
vittime di incidenti mortali mentre ad al- 
cune centinaia ammontano altri incidenti 
nei quali i cavatori dei comuni di Mar- 
cellina, Guidonia, Tivoli, Monte Celio, Pa- 
lombara Sabina ed altri hanno perduto arti, 
mani, occhi e dita delle mani; con quali 
mezzi e quali tecniche vengano accertate e 
fatte rispettare le condizioni di sicurezza 
sul lavoro; se, data la particolare pesan- 
tezza e pericolosità del lavoro nelle cave di 
travertino, si pensi di apprestare part,icolari 
iniziative per rendere il lavoro più sicuro 
e di mettere la ragione del  profitto, causa 
di tanti e così gravi incidenti, in condi- 
zione di non ‘disseminare di lutti la zona 
solo perché non vi sono altre fonti d.i oc- 
cupazione; in particolare, quali responsabi- 
lità dei proprietari siano state accertate e 
quali misure siano state prese nei loro con- 
fronti 1) (3-00956). 

L’onorevole ministro dell’industria, del 
coinmercio e dell’artigianato ha facoltà di 
rispondere. 
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DONAT CATTIN, Ministro dell’industria, 
del comnaercio e dell’artigianato. .Esprimo 
anzitutto la partecipazione del Governo al 
lut,to della famiglia del defunto, colpita da 
una sciagura sul lavoro verificatasi nelle 
cave di travertino di Guidonia. La vigilan- 
za sulle cave è di competenza del Ministero 
dell’industria (direzione generale delle mi- 
niere), che la esercita per mezzo del corpo 
delle miniere e dei prefetti. L’infortunio 
occorso all’operaia Giovanni Fornari li! av- 
venuto il 4 aprile. 1977 nella cava di tra- 
vertino di Guidonia, gestita dalla ditta Lip- 
piello. I3 in corso di constatazione da parte 
di funzionari del distret,to minerario di 
Roma la meccanica esatta di questo grave 
incidente, mentre la direzione generaTe del- 
’le miniere ha disposto una inchiesta più 
incisiva ed approfondita; per altro, è già in 
corso una indagine da parte della procura 
della Repubblica di Roma, alla quale ver- 
ranno inviati il verbale che la direziane 
generale delle miniere dovrà stendere im- 
mediatamente,. nonché i risultati della sud- 
detta inchiesta. 

Occorre precisare che nella stessa cava 
- canie l’interrogante rileva - si è verifi- 
calo un altro infortunio1 mortale il 23 di- 
cembre 1976, mentre nell’intera zona mine- 
raria - nella quale operano 40 cave con 
circa 2 mlla operai - nel corsa del 1977 si 
sono irerificati due infortuni mortali e tre 
inforluni con prognosi superiore ai 30 gior- 
ni. Le norme che regolano la prevenzio’ne 
degli infortuni e la si’curezza del lavoro 
nelle cave sono stabilite nel decreto del 
Presidente della Repubblica 9 aprile -1959, 
n. 128, per la polizia delle miniere e delle 
cave e da un altro decreto del Presidente 
della Repubblica del 27 aprile 1955, n. 547, 
sulla prevenzione degli infortuni sul lavoro. 

Per quanto ho potuto direttamente con- 
statare, le visite periodiche sono state com- 
piute nell’osservanza delle norme in vigore 
da parte dei funzionari del distretto mine- 
rario competente, i quali, per la verità, non 
hanno fa,tto pervenire alla direzione gene- 
ra] e delle miniere o’sservazioni particolari. 

Le cave di travertino non presentano 
difficoltà di lavoro maggiori rispetto ad ‘altre 
cave di inateriali diversi e - ‘come ho det- 
lo - le misure di sicurezza dovrebbero 
essere state periodicamente contrallate ed 
i nt egr aie. 

Sarh compito del Ministero dell’industria, 
proprio a seguito di questa intensificazione 
di infortuni anche let,ali, valutare a fondo 
con una commissione di esperti, confron- 

tando i vari incidenti verificatisi nel 1976 
e nel 1977, se e quali disposizioni, a ter- 
mini di legge o di regolamento, debbano 
essere adottate per limitare il rischio che 
si manifesta così intenso in questo periodo. 
Co’munque, bisognerà tener conto che ci tro- 
viamo in una fase nella quale le richieste 
di mercato non sono così alte da giustifi- 
care ritmi intensissimi di lavoro. 

Rinnovo l’espressione di cordoglio del 
Governo, confermando che al momento at- 
tuale la situazione è quella che ho indi- 
cato. 

PRESIDEN‘L’E. L’onorevole Pochetti ha 
‘facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

POCHETTI. Debbo ringraziare il signor 
ministro per la sensibilità dimostrata nel 

.venire a rispondere, a distanza di venti- 
quattr’ore, alla interrogazione da me pre- 
sentata sul drammatico incidente verifica- 
tosi ieri a Guidonia. 

Prendo atto delle duchiarazioni fatte dal 
signor ministro in merito alla volontà di 
intensificare la vigilanza da parte del Mi- 
nistero dell’industria nei confronti di co- 
loro che gestiscono le cave nella zona di 
Guidonia e dli Montecelio, ove si estrae il 
travertino. 

Vorrei sottolineare alcune cose, data la 
presenza del signor ministro, per fare poi 
alcune proposte che vengono, tra l’altro, 
dai lavoratori della zona, dai sindacati, dal- 
le amministrazioni locali. Innanzi tutto, vi 
è la questiione relativa allo specifico del- 
l’incidente verificatosi ieri: il lavoratore 
non era un gruista. Egli veniva usato da 
parte del Lippiello come un jolly addetto 
a qualsiasi tipo di lavorazione, per cui, 
quando. questi non disponeva di grulisti, 
egli veniva utilizzato per la gru per il sol- 
levamento di massi di peso diverso, lavoro 
che richiederebbe sempre una qualifica pro- 
fessionale da parte del gruista per evitare 
grossi rischi. 

La piattaforma su cui poggiava la gru 
era assolutamente insicura, mentre il der- 
riclc - come ho potuto constatare io stesso, 
signor ministro - che ha fatto saltare la 
cabina della gru con dentro il Fornari, che 
si è sfrac,ellato nel fondo della cava, stava 
a strapiombo su una fenditura di olt,re 30 
metri. 1 ganci di fermo del derrick e delle 
gambe della gru più di una volta erano 
sal inti. Gli stessi lavoratori avevano inutil- 
niente’ richiesto che si cambiasse il basa- 
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mento della gru. Ma in quella stessa cava, 
signor ministro, io ho potuto vedere il ba- 
samento in cemento di un’altra gru colato 
su terra malferma, di riporto, che gli ope- 
rai asseriscono filtrare in continuazione tra 
i blocchi di travertino ammucchiati alla 
rinfusa sotto questo basamento. H o  potuto 
osservare sempre in quella cava, signor 
ministro, che vi è una cengia non più 
larga di tre metri, alta anch’essa sul fondo 
della cava all’incirca 30 metri, ove i lavo- 
ratori sono ,costretti a manovrare binde e 
fili da sega in permanente, immediato, pe- 
nicolo di vita, perché non vi è nessun pa- 
rapetto, non vi è nemmeno un filo di ferro, 
ohe segni il limite dello strapiombo. 

Però il Lippiello non è i l  solo a com- 
portarsi così. Mi meraviglia non poco il 
fatto che i funzionari del distretto mine- 
rario non abbiano fatto pervenire segnala- 
zioni di difficoltà particolare nella zona. Ho 
ricordato ieri - d’altronde ella, signor mi- 
nistro, ha dato conferma di questl mliei- 
dati -, che nel giro di tre mesi, dal 23 
dicembre in poi, sono morti tre operai. In 
quella stessa azienda, tra l’altro, una set- 
timana prima era morto schiacciato da un 
blocco di travertino un altro operaio, An- 
gelo Alessandrinli, anch’egli di Marcellina 
oome gli altri due morti, il Fornari e il 
Pausiello, che è rimasto fulminato da una 
scarica elettrica proveniente da un filo sco- 
perto in un’altra cava. 

Dal gennaio 1976 gli incidenti ammon- 
tano a 250: la sola INCA ha denunciato 
151 inlaidenti. Quattro lavoratori sono morti 
tra il 1976 e l’inizio del 1977; quattro han- 
no avuto l’amputazione di gambe o di 
braccia; due hanno perduto un oochio; al- 
tri 18 hanno perduto una mano, e il re- 
sto dita di una mano in varia misura ov- 
vero una o più falangi. I1 32 per cento 
delle pensionii di invalidità sono state con- 
cesse (ma altre non vengono concesse) per 
malattie professionali: in gran parte si 
tratta di sordità e nel i 0  per cento dei 
casi di silicosi. 

Signor ministro, ieri io ho visto l’esa- 
sperazione, la rabbia degli operai. A cen- 
tinaia erano ieri in questa cava nel nio- 
mento in ,cui veniva estratto da una gru 
il corpo del Fornari. I lavoratori, le auto- 
rità !locali, i sindacati, noi comunisti chie- 
diamo innanzitutto una maggiore e diversa 
presenza del distaetto ‘minerari’o. Non vale 
fare le evoluziomni che ho visto fare ieri da 

alcuni tecn,iIci e funzi,onari del distretto mi- 
nerario, che rischiavano di ammazzarsi an- 
che loro, spiaccicati sul fondo della mi- 
niera per un improvviso, mai ‘conosciuto 
attivismo, ma bisogna intervenire in tem- 
po, e, secondo me, C’è da intervenire in 
tutte le cave. I lavoratori asseriscono che 
quella del Lippiello, nella quale sono avve- 
nuti recentemente questi due (( omiclidi 
bianchi )), è da considerare una delle -più 
sicure e che per puro caso nelle altre cave 
non sono avvenuti incidenti mortali con l a  
frequenza con cui sono avvenuti nella cava 
del Lippiello. 

Si chiede ancora da parte dei lavoralori 
che li1 controllo sulle leggi antinfortunisti- 
che sia fatto con maggiore frequenza e che 
vi sia anche una inchiesta parlamentare 
che accerti lo stato di attuazione di queste 
norme antinfortunistiche. Io non so quello 
che si potrà fare e non credo d i .  poter 
avanzare una proposta specifica in questa 
sede, ma credo, signor ministro, che forse 
bisognerà incontrarsl nelle sedi opportune 
per fare qualche cosa di straordinario nel- 
la zona di Guidonia e di Tivoli, allo scopo 
di ricondurre ad un livello di sicurezza la 
attività dei lavoratori, perché lì si va a 
lavorare come se si andasse alla guerra. 

Un’altra cosa credo debba essere detta: 
bisogna, cioè, fare appello a tutte le for- 
ne politichte,, perché la legge-quadro sulle 
cave e torbiere sia approvata nel più bre- 
ve tempo possibile. R mia impressione che 
abla base desllo sfruttamento mortale - pos- 
siamo ben dirlo ! - che esiste nelle cave 
cui ho fatto riferimento, vi lè anche’ la ren- 
dita che percepiscono i proprietari dei ter- 
reni, i quali si fanno dare 6.000 lire per 
ogni metro cubo di travertino estratto, il 
che, oggettivamente, finisce per premere SU 
tutti gli ,altri operatori dello stesso settore 
merceologico. 

Non si tratta, signor ministro, stante 
la situazionce che ho descrittro, di dichia- 
rarsi sodisfatto o meno della risposta; di 
fronte al dramma verificatosi ,ieri, di fron- 
te a quelli che stanno avvenendo ne’lila 
zona, credo che tutte le forze politiche 
debbanio fare lo sforzo più ampio possi- 
bi,lle per cercare di evitare che per il fu- 
turo si ripetano questi lutti. 

PRESIDENTE. E così esaurito lo svol- 
gimento di una interrogazione urgente. . 
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Discussione .del disegno adi legge: Con- 
versione in legge, con modificazioni, 
del ‘decreto-legge 7 febbraio 1977, n. 15, 
concernente il contenimento del1 costo 
del lavoro e ,delI’inflazione, nonché mo- 
dificazioni al regime fiscale ‘di taluni 
prodotti pet.roliferi ed aumento di ali- 
quote, ,dell’imposta sul valore aggiunto 
(approvato dal Senato) (1325). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno dii ‘legge, gid 
approvato da.1 Senato: Conversione in leg- 
ge, con modificazioni, del decreto-llegge 7 
febbraio 1977, n. 15, concernente il con- 
tenimento del costo del llavoro e dell’infla- 
zione, nonché modificazioni al regime fi- 
scal’e di taluni prodlotti petroIif,eri ed au- 
mento di aliquote dell’imposta sud valore 
aggiunto. 

Dichiaro aperta la discussione sulgle li- 
nee generali, avvertendo che il gruppo 
parlamentare del MSI-dlestra nazionalle ne 
ha richiesto l’amphamen’to senza limi tazio- 
ne nel numero delle iscrizioni a parlare, 
ai sensi dell terzo comma dell’articolo 83 
del rregolamento, me senza 1im:iti di tempo 
per gli interventi degli iscritti al gruppo 
stesso, ai ‘sensi del sesto comma dell’arti- 
colo 39 del regolamento. 

Ricordo che nella seduta d,el 1” aprile 
scorso la Commissione è stata autorizzata 
a riferire oralmente. 

I1 redatore per la XIII Commissione, 
onorevole Pezza‘ti, ha facoltà di svolgere la 
sua’ relazion,e. 

PEZZATI, Relatore per la X l l l  Commis- 
sione. Signor Presidente, onorevolli colle- 
ghi, onorevole rappresentante del Gover- 
no, se dovelssi limitarmi ad illustr’arle, quel 
che è rimasto del decreto-legge al nostro 
esame, per quanto riguarda il titolo pri- 
mo, relativamente al contenimento del co.- 
sto del lavoro, rispetto all’originaria stesu- 
ra del Governo, la  mfia sarebbe indubbia- 
menle una breve relazione. 

13 noto, infatti, che a seguito dell’ac- 
cordo Governo-sindacati, l’altr’o ramo d,el 
Panlamento ha soppresso gli articoli 3, 4 
e 5 del titolo primo del decreto-legge in 
esame. Ritiengo, però, che il tema si.a così 
importante e delicato ch,e occsorra soffer- 
marsi sui problemi relativi altla politica 
del lavoro, che è al centro del di$attito 
odierno fra le form politiche e sociali. Ne 

i! bestimonianza l’ampia discussione che si 
è svihppata questa mattina In sede di 
Commissioni riunite finanze e tesoro e la- 
voro. 

1.1 dibattito in corso da tempo nel pae- 
se su questi temi r,ende necessario fare 
riPerimento ad essi per spiegare i motivi 
e gli obiettivi del decreto-legge a suo tem- 
po varato dal Governo e dled testo che 
oggi è al nostro esame. 

Come si inquadra questo decreto-lfegge ? 
Indubbiamente, esso si inquadria nelle li- 
nee del programma di Governo, avle,nte per 
obi,ettivi da un lato il contenimento dlella 
spinta inflazionistica, da perseguire attra- 
verso la riduzione de,l costo globale del 
lavoro, o del costo per unità di prodotto, 
ed in partioolavle del meccanismo di indi- 
cizzazione dello stesso, e, dell’altro, una 
sepia ed incisiva politica di riduzione del- 
la spesa pubblica. Conseguentemente, det- 
te linele, del programma di Governo inten- 
dono perseguire una politica di iinvesti- 
menti, per la diftesa dei livelli occupazio- 
nali, speoimalmente per quanto concerne i 
giovani e il1 Mezzogiorno. 

II provvledimento in esame, quindi, co- 
me ha giustamente detto il Presidente d,el 
Consiglio concludendo la discussione gene- 
rale al Senato, si collega a tutta una se- 
rie di misure adottate dal Go,verno e già 
approvate dal Piar,lamento, rispondenti al: 
le suddette finalità e ai suddetti obiet- 
tivi: gli aumenti fislcali e tariffari, l’bn- 
tensificazione della repressione delle frodi 
fiscali e valutarie, il blocco parziale o to- 
tale dell’indennità di contingenm per le 
retribuzioni superiori rispettivamente a G 
ed a 8 milioni annui, la elevazione del- 
l’imposta sui dividendi, la soppressione 
di sette giorni Pestivi, l’introduzione di 
un’imposta straordinaria sulla valuta, le 
misure per la disciplina del cr’edito, il 
consolidamento dei dlebriti bancari degli 
enti localli, la soppressione delle scale mo- 
bili ano’male, l’’eliminazione della contin- 
genza dal computo del’l’indennità di anzia- 
nità. Attraverso questi provvedimenti, cui 
si aggiunge quello al nostro esame, il Go- 
verno h’a cercato, e cerca, di fronteggiare 
la crisi economica d,el paese. 

L a  storia di questo decreto-legge credo 
sia ben nota agli onorevoli colleghi. Essa fu 
adottato dal Governo il 7 febbraio scorso, 
a pochi giorni da un accordo fra la Con- 
findust.ria e i sindacati, dopo che questo 
ascordo fu considerato dal Governo insuf- 
ficienk per una Incisiva riduzione del. CO- 
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sto del lavoro, a fronte del previsto scatto 
di nove punti della scala mobile, cosi co- 
me poi si è verificato. 

Respinta l’ipotesi di un ritocco meccani- 
co de!la scala mobile, tassativamente esclu- 
SO dall’accordo tra le pa.rti sociali, il de- 
creto-legge prevede una parziale fiscalizza- 
zione degli oneri sociali per una riduzione 
comp!essiw del costo del lavoro per le im- 
prese interessate di circa 1.420 miliardi. 

Inoltre, il decreto-legge emanato dal 
Governo prevedeva il blocco, fino al 31 
gennaio 1978, della contratt.azione azienda- 
le e la cosiddetta sterilizzazione degli au- 
menti dell’IVA e dell’imposta di fabbrica- 
zione sull’indennità di contingenza. 

Con questo provvedimento - affermava 
l a  relazione del Governo che accompagna- 
va il disegno di legge di conversione - si 
intende recuperare al Parlamento ,e a1 Go- 
verno la possibilità di utilizzare la leva fi- 
scale evit,ando i riflessi perversi sull’indi- 
ce di contingenza. Tale prerogativa del Go- 
verno e del Parlamento - è giusto rilevar- 
lo - non si può dire sia stata recuperata, 
visto che il provvedimento giunge al nostro 
ewme con la soppressione degli articoli 3,  
4 e 5 del testo originario, a seguito - co- 
me dicev.0 - dell’amrdo Governo-sindacati, 
recepito dal Senato non senza aspre po- 
lemiche. 

Su questo delicato tema del rapporto 
t.ra istituzioni e organizzazioni sindacali, 
fra Governo, Parlamento e sindacato, oc- 
corre - io ritengo - soffermarsi un mo- 
mento (e del rest,o esso ha avuto anche 
ampio spazio nel dibatt.ito di questa mat- 
tina presso le commissioni riunite). 

Non C’è dubbio che, specialmente in una 
situazione eccezionale, qual è quella carat- 
t,erizzat,a dalla grave crisi economica che 
il paese attraversa, la ricerca del consenso 
delle forze sociali all’azione di Governo B 
certamente essenziale. Anzi, un corretto 
rapporto di confronto e di collaborazione 
fra publiche istituzioni e organizzazioni 
sindacali sui temi generali di politica eco- 
nomica e di sviluppo del paese è sempre 
utile ed opportuno, al di là dei periodi di 
eccezionalità dovuti a situazioni di crisi. La 
ricerca di questo rapporto dovrebbe rap- 
presentare, più che una necessità, un da- 
vere per il Governo e per le stesse organiz- 
zazioni sindacali. 

Mai, però, neppure nei momenti di gra- 
ve crisi come quello che attraversiamo, 11 
rapporto ed il confronto può essere svi- 
luppalo senza il pih rigoroso rispetto del- 

l’autonomia e del ruolo di ciascuno: Parla- 
mento, Governo, sindacato. Ad ognuno la 
Costituzione affida una propria collocazio- 
ne e un proprio ruolo che non può e non 
deve essere .confuso. Certo, B conipito prio- 
ritario delle forze politiche garantire que- 
sta aulonomia, perché attraverso questa ga- 
ranzia passa la salvaguardia delle istitu- 
zioni. Stabilita quindi e riconosciuta l’op- 
portunità e la necessità di un serio, aperto 
e produttivo confronto, nell’interesse genera- 
le del paese, tra Governo e organizzazioni 
sindacali, credo non sia difficile individuare 
i meccanismi adeguati per dare innanzitut- 
te al confronto stesso più ampio respiro, 
così da renderlo idoneo .ad affrontare in 
modo globale, e non pih settoriale, la com- 
plessit,à dei problemi relativi allo sviluppo 
sociale ed economico del paese, coinvolgen- 
&?vi inoltre anche il Parlamento, nel ri- 
spetto delle sue prerogative costituzionali 
di organo legislativo, di guida e di control- 
lo politico. 

Tut,to ciò comporta un salto di qualiti 
anche per quant,o concerne l’azione ed il 
ruolo del sindacato i l  quale, nel momento’ 
in cui he abbandonato una funzione mera- 
mente rivendicazionista e setloriale e si i! 
posto giuskmente come interlocutore sui 
problemi generali di crescita e di sviluppo 
del paese, non può non tener conto, e 
quindi non può contraddire certe scelte po- 
litiche di fondo, con le quali si è inteso 
dare al nostro Stato, alla nostra società, 
un sistema democratico e pluralista, ad eco- 
nornia di mercato, collegato ad una comu- 
nit.8 internazionale, quella europea ed Occi- 
dentale, con le sue caratteristiche e con le 
sue regole del gioco. 

Qui il discorso ci riconduce al provve- 
dimento al nostro esame, dal quale, del 
resto, il tema del rapporto tra Governo e 
sindacati non ci aveva fatto distaccare, es- 
sendo stato in queste settimane strettamen- 
te legato all’andamento del dibattito ed alle 
conclusioni assunte, su questo provvedimen- 
to, nell’altro ramo del Parlamento. I pro- 
blemi relativi alla lotta all’inflazione, in- 
fatti, e quindi alla riduzione del costo per 
unitb di prodotto, degli oneri sociali, del 
sistema di indicizzazione automatica della 
nostra economia, fra cui si colloca, sia pure 
con carenze e insufficienze, questo decreto- 
legge, d.ebbono essere affrontati e risolti 
responsabilmente dalle forze politiche e SO- 
ciali del nostro paese, nel quadro e nella 
logica di una prioritaria e fondamentale 
scelta politica, da compiere o da riconfer- 
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mare: si tratta della scelta, dell’accettazio- 
ne, di quelle che dianzi definivo le regole 
del giuoco, proprie del sistema economico 
e politico internazionale nel quale l’Italia è 
collocata; o della non accettazione di esse, 
con la conseguenza ovvia della perdita, per 
il paese, dei benefici che gli derivano dal- 
l’appartenenza a questa comunità interna- 
zionale. 

Occorre dunque su questo problema, ono- 
revoli colleghi, attenta riflessione da parte 
delle forze politiche e delle organizzazioni 
sindacali. Oggi nessuno dimostra di voler 
porre in discussione questa collocazione in- 
ternazionale dell’Italia, con Ie conseguenze 
economiche e politiche che ne derivano. 
Non bisogna contraddire, negli atti e nelle 
scelte concrete ed operative, le riconferma- 
te e proclamate adesioni dell’Italia all’Eu- 
ropa ed al suo sistema economico e poli- 
tico. 

Ed è in questo quadro che assume ri- 
lievo il discorso del rapporto con il Fondo 
monetario internazionale, della lettera di 
intenti, delle condizioni richieste per la con- 
cessione di un prestito essenziale e pregiu- 
diziale, non tanto, certo, per l’entitii della 
cifra richiesta, quanto perché la concessio- 
ne di esso è testimonianza e garanzia di 
fiducia per il nostro paese, premessa indi- 
spensabile per potere ottenere altra fiducia 
ed altri prestiti. 

Si è parlato, a proposito della lettera 
di intenti, ai pesanti ingerenze nelle vicen- 
de interne al nostro paese da parte del 
Fondo monetario internazionale, e ci si Q 
meravigliati ed irritati per le condizioni ri- 
chieste. 

Non si tratta, invece, di ingerenza, ma 
di una aperta contrattazione che si è veri- 
ficata tra il nostro Governo ed il Fondo 
monetario. Lo dimostrano, del resto, le mo- 
difiche successivamente richieste ed accet- 
tate dal Fondo monetario internazionale a 
seguito dell’accordo tra Governo e sindacati. 

Perché, poi, si è espressa meraviglia per 
certe condizioni richieste ? Poteva .il Fondo 
monetario, forse, non chiederle, quando è 
noto che nella comunità internazionale le 
stesse condizioni rappresentano alcune re- 
gole fondamentali del sistema economico ? 
Certo, l’Italia ha situazioni e caratteristiche 
diverse, esigenze e necessità peculiari, ed 
anche un sistema economico e sociale che, 
per vari aspetti, si differenzia da quello 
di altre nazioni della Comunità economica 
europea; ma proprio per questo si sono 
chieste ed ottenute modifiche alle condizio- 

ni richiesteci. La modifica o la correzione 
del meccanismo automatico di indicizzazio- 
ne dei salari, e quindi la riduzione del co- 
slo del lavoro, è ’  stata una richiesta fonda- 
mentale postaci dal Fondo monetario, ma 
essa rispondeva e risponde anche ad un’esi- 
genza fondamentale del nostro .sistema eco- 
nomico e produttivo, e quindi anche ad un 
interesse preciso del nostro paese. 

Onorevoli colleghi, il testo originario del 
Governo veniva incontro a questa esigenza 
che, a mio giudizio, nella sua quali& ed 
essenzialità, risulta largamente perseguita 
anche dalla modifica conseguente all’accor- 
do Governo-sindacati: alla sterilizzazione 
della manovra fiscale sull’indennità di con- 
tingenza si introduce una contropartita, 
quantitativamente, riteniamo, pressoche equi- 
valente; ma soprattutto si introduce il prin- 
cipio del ritocco del meccanismo di scala 
mobile, togliendo dal cosiddetto (( paniere )) 

gli aumenti delle tariffe dei trasporti pub- 
blici, dell’energia elettrica e dei giornali. 

Ci  si è chiesti d’a più parti, anche que- 
sla mattina, nel dibatlilo presso le Com- 
missioni riunite, se SI possa considerme 
chiuso, con questo provvedimento, il d,iscor- 
so sul costo del lavoro. Credo sia difficile 
dare una risposta in merito; i? difficile, 
cioh, esprimere cerlezze. Comunque la so- 
luzione del problema richiederà tempi non 
brevi. Concordo con quanto è stato scritto 
su giorna1,i non certo della mia part,e po- 
litica, ],addove si afferma che ricondurre 
senza lacerazioni i trasferimenti monetari 
o la spcsa del settore pubblico o il costo 
del lavoro per unità di prodotto in un 
mrlo alveo richiede una certa gradualitk 
pluriennale. 

Il problema, qu’indi, non può non far 
riflettore. Se è vero che è pura illusione 
- come ha scritto qualche tempo fa su 
Rinascita l’onorevole Di Giulio - ipotizzare 
una seria politica di investimenti in una 
si bazione monietaria caratterizzata da una 
inflazione selvaggia, allora è necessario 
sviluppare un,a seria politi” contro l’infla- 
zione, proprio per consentire quell’espan- 
sione . del siskma produttivo del nostro 
imcse che sola è capaoe di avviare a solu- 
%io[!(: i problemi d,ella difesa dell’oocupa- 
rione e, anzi, dell’aumento dei livelli oc- 
cupazlonnli, knto più necessario oggi, ri- 
volgendo particolare attemione a quiei set- 
[ori che ormai si d’efniscono scarsamente 
prot.et.ki, come quello dei giovani, delle 
donne, dcl Memogioriio e delle zoiw meno 
svil upi?ci,,le de l  nostro. paese. 
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Si tratta, dunque, di adottare una po- 
I ii.ica economica globale di contenimento 
dell’inflazione per l’ulteriorie sviluppo del 
sistema economico. In questo quadro i l  
problema del costo d,el lavoro è un  punto 
fondamentale, un nodo centrale di ogni 
tentativo di r,isaiianieiito dell’econoniin i ta- 
liana. Tale consapevolezza appare ulterior- 
mente rafforzata dalle previsioni per il 
1977, anno nel quale il costo del lavoro 
subirà, per scadenze ineludibili, per gli 
strascichi degli adempimenti previsti, non- 
ché e soprattutto pler effetto della scala 
mobile - come Cè attualmente disciplinata 
- e degli automatismi connessi, un incre- 
mento intorno al 25 per cento, rispetto ad 
un incremento medio dei paesi dell’OCSE 
del 10 per cento. I1 tasso percentuale di 
wescita su base annua dei costi per unità 
di prodotto nell’industria è passata dal 
10,1 d,el 1972 al 32,6 del 1975. 

Certo che, rispetto ai costi del lavoro, 
le distorsioni non possono essere corrette 
d a  meccanismi di mercato, ma vanno eli- 
minate, possibilmente attraverso accordi f ra  
le parti sociali. I1 problema riguarda sia 
la struttura dei costi del lavono (assentei- 
slmo, alti contributi per la si’curezza sociale, 
indennità di disoccupazione, utilizzaziolie 
degli impianti, eccetera), sisa la loro di- 
namica. 

Questo secondo aspetto ha il suo punto 
centrale nel meccanismo di indicizzazjone 
dei salari. Gli effetti’deflattivi che gli au- 
menti delle imposte indirettre e delle tarif- 
fe hanno sul red,d.ito disponibile delle fa- 
miglie sono ampiamente compensati dal- 
l’indkizzazione di salari, stipendi e pen- 
sioni. In alcuni casi, l’aumento dei pezz i  
determinato da un aumento delle imposte 
è m,inore del relativo aument,o dei costi 
per l’intera economia. 

Vari,e proposte sono stake avanzate per 
limitare il contcinuo riciclaggio delle capa- 
cità di spesa, m1a la quiestione critica è 
quella di escludere dall’indicizzazione gli 
aumenti dei prezzi dovuti alle imposte in- 
dirlette ‘e agli aumenti ,dei prezzi all’impor- 
tazione. 

Queste proposte possono diventare ope- 
rative se vi è un sostanziale accordo fra 
le parti sociali, cosa che al momento man- 
ca. Questo accordo dei sindacati su tale 
t,ema pub essere ottrenuto anche attraverso 
una riqualificazione e - ove poss,ibile e 
necessaria - una r,iduzione della spesa pub- 
hlica, che rappresenta un altro fattore de- 
lerminanbe per la riduzione del costo per 

c 

unità di prodotto, per rendere più com- 
peti tiva la nostra. economi?. 

Onorevoli colleghi, concludendo, regi- 
striamo che il provvedimento al nostro 
esame ha soJlevato i n  genere o opposizioni, 
o ri,serve, o rilievi, o astensioni critiche, 
o consensi critici: non vi è cerlo un 
(( o s a m a  )) intorno it questo decreto-legge. 
Oggi, comunque, ,il Parlamenl,~ si trova di 

’ fronte sll’alternativa di convertirlo in 1,egge 
e ottenere il prestito del Fondo monetario 
(!asciando, certo, aperto il problema della 
riduzione dei costi per unità di prodotto), 
oppure respingerlo, a rischio di ulteriori 
contrasti e, soprattutto, di un rifiuto del 
Fondo monetario. . 

E oerto una scelta oibbligat,a, quella che 
si pone a noi questa sera; ed auspico che 
anche la Camera voglia convertire in legge 
i l  decreto-legge in discussione, nel testo 
approvato dal Senato. 

. PRESIDENTE. Il relalore per la VI 
Commissione, onorevole Goria, ha facoltà 
di svolgere la sua relazione. 

GORIA, llelalore per la V1 Co~n?nissione. 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, ono- 
revole rappresenlante del Governo, tralascio 
tutta la parte relativa alle implicazioni ge- 
nerali - che sono state così bene tratteg- 
giate dal collega Pezzati - per occuparmi 
brevemente del meccanismo previsto dal 
provvedimento in oggetto. 

Mi sembra di poter subito notare come 
la filosofia originaria del provvedimento - 
pur tra reticenze, insufficienze e contraddi- 
zioni, dovute a diverse interpretazioni - è 
sembrata a molti osservatori un segno im- 
portante di un diverso e più corretto modo 
di porsi di fronte al problema della strut- 
tura del costo del lavoro. 

Ciò dicendo, non intendo - come ha ora 
detto anche il collega Pezzati - introdurre 
un dibattito sul peso specifico che il pro- 
blema ha  tra i fattori inflazionistici, ed 
in primo luogo nei confronti della spesa 
pubblica. Un simile taglio ha di fatto orien- 
tato gi8 troppa parte del dibattito politico, 
lasciando a molti la sensazione che si vo- 
glia coprire, attraverso tale impostazione, 
una scarsa volontà ed un’insufficiente fan- 
tasia nell’approfondimento di ciascun argo- 
mento. 

Comunque, prima ancora che centrarsi 
sul tema della prevedibile dinamica dei sa- 
lari, i l  provvedimento prende atto, impli- 
citamente, o esplicitamente se poniamo men- 
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te alla prima frase dell’articolo 1, di come, 
a fronte dell’insostenibile situazione secon- 
do la quale solo il 50-55 per cento del co- 
sto complessivo del lavoro può ritenersi sa- 
lario spendibile in termini correnti, con le 
tensioni conseguenti ed implicite nel feno- 
meno, non si potesse in primo luogo evi- 
tare di affrontare nel suo complesso il pro- 
blema del prelievo fiscale e parafiscale 
sulla massa salariale, indkando come di- 
rettiva. (pur con parziali criteri di selettivi- 
tà) il trasferimento all’imposizione tributa- 
ria in senso stretto di una quota dei cosid- 
detti oneri sociali. In linema di principio, 
considerando che tanto l’imposta sul valore 
aggiunto quanto gli oneri sociali concorrono 
direttamente all& determinazione del prezzo 
dei prodotti, l’incidenza sul livello generale 
dei prezzi di un trasferimento all’interno 
delle du,el linee di prelievo dovrebbero rive- 
larsi modesta, mentre acquisiti potrebbero 
considerarsi i risultati legati ad un consi- 
stente recupero di competitività sui mercati 

. internazionali dei nostri prodotti industriali 
e quelli relativi ad una maggiore perequa- 
zione del prelievo, dovuta ai non trascu- 
rabili effetti progressivi che l’imposta sul 

’ valore aggiunto, grazie alla notevole diffe- 
renziazione delle aliquote, consente di ipo- 
tizzare ragionevolmente. In realtà, gli ele- 
menti di difficoltà ormai vecchi di alcuni 
anni nel processo di accumulazione di ca- 
pitali lasciavano prevedere variazioni no,n 
quantitativamente corrispondenti e quindi 
non compensate in termini accettabili sul li- 
vello dei prezzi interni. Da qui non tanto 
la limitazione nel tempo dell’intervento o la 
scelta dei. soli settori manifatturieri, indi- 
cazioni queste ultime dovute a problemi di 
compatibilità con la situazione generale e 
quindi con le reali possibilità di prelievo 
aggiuntivo, qùanto l’ipotesi di sterilizzazio- 
ne degli effetti sulla scala mobile dell’au- 
mento dell’imposizione indiretta. L’ultimo 
accenno, che non sviluppo essendo già sta- 
to svolto, dall’onorevole Pezzati, ma che è 
stato al centro del dibattito politico di que- 
sti mesi, ci richiama ad una considerazione 
utile, credo, anche in questa fase del di- 
battito, in ordine al significato dell’ipotesi 
di sterilizzazione, come elemento di pieno 
recupero dell’imposizione indiretta, come 
strumento non esclusivo certamente, tuttavia 
importante di politica economica; ma ci ri- 
chiama soprattutto alla considerazione di 
come gli accordi a margine del provvedi- 
mento in disouslsione non hanno di fatta 
smentito; ma hanno soltanto corretto nella 

sua applicazione questo principio, attraverso. 
l’orientamento sulle tariffe invece che sulle 
imposte: orientamento che si può supporre 
in via prioritaria. Onorevoli colleghi, ho ri- 
chiamato prevalentemente il significato del 
provvedimento in relazione alla struttura 
del costo del lavoro. In realtà, anche se 
tale significato, come ricordavo all’inizio, mi 
sembra quello autentico, alcune indicazioni 
politiche esplicitate con l’occasione del di- 
battito sul disegno di legge di conversione 
vanno in altra direzione. 13 stato infatti so- 
stenuto che la natura dell’intervento è da 
ricercarsi nei suoi effetti sulla dinamica del 
costo del lavoro e non (o almeno soltanto 
in subordine) sulla sua struttura. Ma se 
questo era il taglio con i l  quale l’intera 
filosofia del provvedimento doveva essere 
valutata, credo di potere affermare che la 
stessa, al di là di alcuni effetti di breve 
periodo, resi possibili dal particolare mec- 
canismo di fiscalizzazione messo in atto, è 
largamente insufficiente ad affrontare, in ter- 
mini corretti e decisivi, i problemi dei co- 
siddetti effetti perversi del nostro attuale 
meccanismo di indicizzazione dei salari. - 

Nulla di significativo infatti emerge dal 
provvedimento, e neppure dal dibattito che 
attorno ad esso si è sviluppato, sulla cor- 
rezione degli squilibri generali derivanti 
dalla compresenza di categorie protette in 
misura superiore al rapporto 1/1 (la mag- 
gioranza si presume) e di categorie protette 
in misura minore. Né emerge indicazione 
convincente sulle distorsioni di mercato che 
per la stessa ragione contrappongono le in- 
dustrie. minori a quelle maggiori, o meglio 
le imprese operanti in diverse fasce sala- 
riali. 

Eppure, sono temi, quelli appena richia- 
mati, sui quali non è sufficiente arroccarsi 
su posizioni di mera difesa delle situazioni 
consolidate. La loro importanza chiede una 
definizione prec.isa di atteggiamenti che, so- 
prattutto da parte delle1 forze po’litiche, con- 
senta di affrontarne tutte le implicazioni. 
Ed è proprio perseguendo un disegno, non 
sempre coerente all’interno delle sue moite 
implicaziomni che si 6 innescata la reazione, 
certo prevedibile, di chi ha interpretato il 
provvedimento come un tentativo’ di conci- 
liare la necessaria ripresa di competitività 
internazionale con la salvaguardia della pro- 
tezione garantita dalla scala mobile: conci- 
liazione da ’ realizzarsi invece attraverso j l  
prevalente coinvolgimento della parte di col- 
lettività non protetta, contro l’inflazione, 
comprese le classi più deboli. 
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Né le modifiche apportate, modifiche di 
t,assi sostanzialmente, contribuiscono a dis- 
sipare tu,tti i dubbi in proposito. I3 certa- 
mente vero che sotto un profilo puramente 
quantitativo, avendo le t.ariffe e i prezzi 
esclusi dal (( paniere 1) della scala mobile 
una incidenza relativamente maggiore sul 
meccanismo della- stessa, il confronto costi- 
benefici è a sfavore dei lavoratori dipen- 
denti più garantiti. Mi sembra però altret- 
tanto vera la considerazione secondo la qua- 
le i prevedibili aumenti t,ariffari, non es- 
sendo alternativi ma aggiuntivi rispetto al- 
l’aumento delle aliquote dell’imposta sul va- 
lore aggiunto e dell’imposta sul metano, 
finiranno per scaricare su!lle classi non pro- 
tette dalla scala mobile un onere ulteriore, 
per molti sempre più difficile da sostenere. 

In definitiva, temo non sia azzardato ipo- 
tizzare una crescita non ’ trascurabile, in 
termini di reddito reale, del divario tra le 
categorie protette in misura diff er,eate con- 
tro la crescita dei prezzi. 

Anche l’abolizione dell’articolo 3 stimola 
a considerazioni contrastanti. Da un lato 
ribadisce il riconoscimento al sindacato di 
una sfera autonoma di incidenza che, im- 
plicitamente, ne esalta il ruolo e la capa- 
cità di farsi carico dei problemi dell’intera 
collettività; dall’altro lato, però, costituisce 
di fa.tto un trasferimento di responsabilità 
proprie del Governo, almeno nella misura 
in cui impegna il sindacato su una linea 
di mediazione, invece che sulla gestione, 
pur controllata e responsabile, delle spinte 
provenienti dalle classi rappresentate. 

Non sta certo al relatore valutare gli 
sbocchi di conflittualità che potrebbero 
aprirsi all’interno del mondo del lavoro, e, 
delle possibili modificazioni nell’immagine 
del sinda’cato. I3 essenziale però che simili 
valutazioni non siano trascurate dalle forze 
politiche. 

In ordine ad alcuni problemi specifici, 
mi limiterò a brevissime considerazioni. I 
problemi di copertura, affrontati dall’arti- 
colo 6 ,  lasciano obiettivamente alcune diffi- 
coltà legate non tanto alla credibilitit delle 
ipotesi ivi contenute, quanto alla correttez- 
za del modo con cui i l  disposto costituzio- 
nale di copertura degli oneri viene interpre- 
tato, e più ancora ai problemi che il dif- 
fondersi di un simile modo di ricerca della 
copertura potrebbe aprire. 

Anche la manovra delle aliquote dell’IVA 
non va certo in una direzione semplifica- 
trice delle procedure amministrative; ment.re 

in direzione certo’ positiva muovono alcuni 
altri imp0,rtant.i elementi, a. partire dal cri- 
terio di fiscalizzazione, inteso a riequilibra- 
re, se pur in modesta parte, i costi fra le 
imprese comprese in fasce salariali. diverse, 
per continuare con la soppressione, voluta 
dal Senato, dell’incomprensibile ex articolo 
5, per finire alla nota, es,terna sì al prov- 
vedimento ma ad esso politicamente legata, 
relativa alla ridefinizione dell’incidenza del 
prezzo dei giornali sulla scala mobile ed al 
conseguente recupero di libertà in un set- 
tore tanto delicato qual è quello dell’edito- 
ria, per il quale l’unica alternativa appa- 
riva il sistemntico e per certi versi emhle- 
matico sovvenzionamento di Stato. 

Concludendo, pur con le perplessità ma- 
nifestate su alcuni meccanismi - e  soprattutto 
su alcune linee di orientamento, almeno 
nel1’int.erpretazione che se ne lè data, resta 
profonda l’esigenza di un intervento quaae 
quello all’esame, che va comunque valutato 
nella sua portata con riguardo all’insieme 
dei provvedimenti già varati ed inserito in 
un quadro generale, quale quello che I’ono- 
revole Pezzati ci ha richiamato. 

I1 recupero di competitività non è più 
djlczzionabile, e con questo intervento può 
iniziare, anche se probabilmente molti altri 
passi restano da fare. Preoccupano certo 
ancora le prospettive generali, che non pos- 
sono per altro affrontarsi convenientemente 
senza un disegno complessivo che investa 
in primo luogo il contenimento e l’efficien- 
za della spesa pubblica. Su questo tema 
di fondo B necessario per il futuro imme- 
diato un impegno rigoroso di tutti a tutti 
i livelli. 

Sulla base, quindi, degli obiettivi di fon- 
do  e dei non pochi né trascurabili elementi 
positivi contenuti in un provvedimento che 
caratterizza una linea di intervento larga- 
mente condivisa, propongo alla Camera la 
conversione i n  legge del decreto-legge in 
esame ( A  pplnzisi (il! centro). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
!’onorevole sottosegretario di Stato per le 
fin an ze. 

‘L’AMBRONI A RMAROLI, Sotfosegretario 
.di Stato per le finmze. I1 Governo si riser- 
va di intervenire in sede di replica. 

PRESIDENTE. 11 primo iscritto a par- 
lare è l’onorevole Bollati. Ne ha facoltà. 
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BOLLATI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il Parlamento si .  trova di fronte, 
come ha detto lo stesso relatore, ad una 
scelta obbligata; una scelta obbligata che è 
determinata dalle richieste che vengono 
avanzate in sede internazionale al nostro 
Governo, come condizione per ottenere il 
prestito del Fondo monetario internazionale; 
ma noi diciamo anche che si tratta di una 
:celta obhligata determinata purtroppo an- 
cora una volia - ed è un discorso non nuo- 
vo, questo che noi facciamo - da accordi 
che sono iiiiervenuti al di’ fuori del Parlii- 
mento. 

Lo stesso relatore ha sentito la necessi- 
tti, iiiiziarido i l  suo discorso, di affrontare 
questo argomento che, d’altra parte, è stato 
arnpiamenle dibattuto a1 Senato, e soia- 
ment.e al Senato. Infatti, questa mattina, 
purtroppo, le Commissioni riunite lavoro e 
finanze e tesoro non hanno avuto il modo 
e i1 tempo - onorevole relatore - di dibat- 
lere arnp I amente questo provvedimento, che 
i: pazsato come acqua fresca davanti ai 
membri delle Commissioni. Con questo non 
vogliamo negare l’opportunità di tenere con- 
to delle Impostazioni della politica econo- 
mica e delle istanze che vengono dalle 
componenti sociali del paese, purché però 
esse provengano dalle vere componenti so- 
ciali del paese, cioè dalle effetti ve^ rappre- 
sentanze dei lavoratori e dei datori di la- 
voro, e non quando vengano dai vertici di 
determina te nssociazioni di lavoratori e di 
imprenditori. Semmai, noi abbiamo sempre 
lamentato, e lameiltiamo ancora oggi, il 
contrario: lamentiamo, cioè, il fatto che 
venga sempre a mancare nella formulazi,one 
di questi provvedinienti la partecipazione 
più ampia di tutte le forze produttive pre- 
senti nel nostro paese. 

Abbiamo detto quesl.0 anche per quel 
che riguarda il disegno di legge sulla ri- 
conversione e ristrutturazione industriale, 
accusanc?o le forze di maggioranza di pre- 
sentare sempre’ dei provvedimenti di natu- 
ra burocratica, verticistica e ministeriale, 
senza la pcirtecipazio-ne delle f,orze vive del- 
la produz.iolne del nostro paese. Ciò dipen- 
de dal ratto che si tratta di accordi di ver- 
tice, che noi; rispettano la volonth delle ca- 
tegorie interessate, così come non hanno 
rispettato la volontà delle categorie interes- 
sale i pr,ovvedimenti recenti che sono stati 
presentati e npprova,ti in quest’aula, come 
cpello’relativo aII’a.i?oIizione delle scale mo- 
hi!i anomale. 

Tuttavia, dobbiamo- ribadire che fra la 
fase della collaborazione e delle istanze del- 
le forze sociali - che noi indubbiamente au- 
spichixno nel senso che ho detto - e la 
fase di caxattere legislativo, che è funzione 
unica ed esdugiva del Parlamento, deve 
esserci una netta distinzione; ma non sola- 
menie una distinzione di carattere formale, 
bensì anche di carattere sostanziale, nel 
scnso che i! Parlarnento deve essere messo 
in grado di decidere sulle proposte che ven- 
gono fatte se;?za l’assillo, innanzitutto, del- 
la so!i!.a necsssitj ed urgenza, che è poi 
una necessitA ed urgenza determinata dal 
pooo tempo che a,bbiamo a disposizione e. 
t , i t l~~ l i a ,  amlie da vere e proprie imposi- 
zioni che vengono esercitate sul Parlamento 
attrave.rso accordi presi all’esterno. 

Se è vero, infatti, che il Parlamento rap- 
presenta ancora la somma delle componen- 
ti politiche esistenti nel nostro paese, è solo 
il Parlamento, quale espressione di queste 
componenti politiche, legittimato non solo 
a varare formalmente le leggi, ma anche 
a dare l’indirizzo di carattere. politico ed 
economico in senso generale, l’indirizzo di 
carattere sociale del paese, attraverso una 
sua sostanziale partecipazione. Invece noi, 
purtroppo, constatiamo ‘ormai giornalmen- 
te che gli indirizzi di carattere generale 
in materia sociale ed in materia economica 
nel nostro paese si formano sulla base di 
accordi che avvengono al di fuori del Par- 
lamento e che il Parlamento è chiamato a 
ratificare attraverso delle norme legislative 
di carattere concreto. 

Dicevo che purtroppo i l ,  Parlamento vie- 
ne chiamato a ratificare, proprio sotto la 
pressione della necessità e dell’urgenza, 
provvedimenti che sono stati concordati al 
di fuori del Parlamento, al quale, tra l’al- 
tro, spesso neppure viene concesso il tem- 
po necessario, il tempo materiale, per esa- 
minare compiutamente i decreti-legge che 
vengono presentati dal Governo per la con- 
versione in legge. B questo un discorso 
vecchio ed ormai ricorrente in quest’aula, 
ma ogni volta che lo facciamo i’ signori 
rappresentanti del Governo ribadiscono sem- 
pre di più l’impegno del Governo stesso a 
non abusare della decretazione d’urgenza - 
come è avvenuto durante l’ultima discussio- 
ne sul decreto-legge che aboliva .le scale 
mobili anomale -, ma purtroppo ci trovia- 
mo poi dopo pochi giorni di fronte agli 
stessi problemi. 

I1 provvedimento in esame, neille inten- 
zioni del Governo, si propo’rrebbe di conte- 
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nere l’inflazione, in relazione alle richieste 
del Fondo monetario internazionale per la 
concessione all’Italia di un prestito; il re- 
latore diceva che si tratta di mantenere una 
certa fiducia nei confronti dei paesi este- 
ri, nei confronti della comunità internazio- 
nale. Io direi che si tratta piuttosto di riac- 
quistare la fiducia, che ormai non C’è più, 
nei confronti della comunità internazionale, 
perché. se questa fiducia ancora vi fosse 
stata nei confronti dell’economia del nostro 
paese, evidentemente non ci sarebbero state 
richieste tutte quelle condizioni e tutte quel- 
le cautele come indispensabili per la ero- 
gazione del prestito. 

Noi non possiamo tuttavia prescindere, 
allorquando parliamo di lotta all’inflazione, 
da altri fattori che conosciamo e di cui ri- 
petutamente discutiamo (come, ad esempio, 
quando si esaminano provvedimenti relativi 
al costo del lavoro), ma che purtroppo non 
vengono poi affrontati con provvedimenti di 
un certo respiro. Infatti, quando parliamo 
di lotta all’inflazione, non possiamo prescin- 
dere dal perseguimento specifico di questa 
finalità, cioè dal problema del contenimen- 
to della spesa pubblica che - a nostro av- 
viso - è prioritario. 

Lo stesso relatore si è riferito a questo 
problema, affermando che esso dovrà es- 
sere affrontato dopo che saranno stati va- 
rati dal Parlamento tutti i provvedimenti 
che ci verranno sottoposti. Per noi questo 
è un problema prioritario che deve essere 
affrontato subito; alla sua soluzione si deve 
pervenire attraverso un’ampia riforma de- 
gli enti locali che, tra l’altro, elimini anche 
le lungaggini di carattere burocratico e le 
nocive interferenze tra le competenze dei 
vari enti. Ne abbiamo avuto un macrosco- 
pico esempio con il caso di Seveso: abbia- 
mo visto come le interferenze tra le varie 
competenze degli enti locali abbiano deter- 
minato una situazione di stasi tale che non 
è stato possibile intervenire, soprattutto nel 
campo esecutivo, in maniera da incidere 
sostanzialmente su quanto era avvenuto in 
quella zona. 

Dobbiamo inoltre mettere mano rapida- 
mente alla soppressione dei numerosi enti 
inutili, che ancora esistono nel nostro pae- 
se e che, attraverso le loro strutture, appe- 
santiscono il deficit dello Stato, delle re- 
gioni e dei comuni. 

Ci auguriamo che si avvii celermente il 
discorso sulla spesa pubblica e che non si 
continuino a cercare ripari effimeri e contin- 
genti sempre nella stessa direzione, quel- 

la del contenimento delle retribuzioni e 
delle imposte indirette. Sappiamo infatti 
che .le imposte indirette gravano soprattut- 
to sui lavoratori, accentuando le spinte alle 
rivendicazioni salariali, anche se tali spinte 
sono dettate da necessità reali ed inelimina- 
bili che, pertanto, non possono essere con- 
tenute da provvedimenti legislativi in con- 
trasto con tali necessità. 

Si pref,erisce porre l’attenzione sul co- 
sto del -lavoro; io direi che nell’ambito di 
questo problema ci si riferisce sempre al 
costo della manodopera, che è qualcosa di 
diverso dal costo del lavoro, essendone so- 
lamente una componente. Al contrario, non 
si prendono assolutamente in considerazio- 
ne, se non attraverso formulazioni gene- 
riche, le altre componenti, che sono la 
causa diretta del processo inflattivo. 

Purtroppo si continua ad accentuare, at- 
traverso questi provvedimenti, la distinzio- 
ne tra i lavoratori protetti dai sindacati e 
quelli non protetti, attuando così una vera 
e propria discriminazione nei confronti di 
questi ultimi, come è avvenuto in relazio- 
ne al provvedimento sulle scale mobili ano- 
male. Viceversa, non si colpiscono - se 
non a parole - la speculazione e le gros- 
se evasioni fiscali; quando ciò avviene, lo 
si fa solamente attraverso provvedimenti 
che purtroppo rimangono sulla carta. 

Per combattere l’inflazione (poiché que- 
sto è il discorso di fondo relativo a que- 
sto provvedimento) occorre ancora riparare 
i gua.sti della macchina produttiva del pae- 
se, ponendo fine ad una  certa politica as- 
sistenziale che è stata condotta per troppo 
tempo nei confronti delle industrie scarsa- 
mente prod,uBtive, e soprattutto occorre 
adottare provvedimenti per frenare I’aumen- 
t.o dei prezzi. 

I1 decreto-legge in esame esclude dalle 
misure di contenimento del costo del la- 
volro il settore commerciale, sul quale vie- 
ne a gravare pesantemente l’onere dell’in- 
memento delle aliquote IVA. I3 necessario 
pertanto che il  Governo si impegni ad 
emanare dei provvedimenti (e lo doveva 
fare proprio in sede di emanazione di que- 
sto decreto-legge) idonei ad inserire il set- 
tore distributivo ed il settore commerciale 
nel quadro di una valida politica di im- 
presa economica, che spinga gli operatori 
di  questo settore sulla strada di nuovi in- 
vestimenti. Se noi poniamo l’attenzione solo 
sul settore industriale e non prendiamo 
in  considerazione, invece, il settore com- 
merciale, che è strettamente complementare 
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al settore industriale, rischiamo di abban- 
donare alla sua sorte una delle componen- 
ti più importanti dell’economia italiana, 
che dovrebbe essere oggetto della nostra 
attenzione. 

Occorre inoltre, a mio avviso, varare 
provvedimenti diretti ad una qualificazio- 
ne della produzione e quindi ad un au- 
mento della manodopera, incentivando la 
produzione attraverso strumenti che nel no- 
stro paese sono necessari, cioè attraverso 
una legge organica sull’occupazione giova- 
nile e atraverso una legge organica sulla 
formazione professionale. Ad esempio, per 
quanto . concerne la formazione professiona- 
le, vi è solo un vago accenno a -questo te- 
ma nell’articolo 21 del disegno di legge 
sulla riconversione industriale, laddove le 
regioni sono chiamate alla realizzazione di 
programmi di formazione professionale. Ma 
i 1 problema della’ formazione professionale 
nell’ambito della riconversione industriale, 
e anche in- un ambito più generale, meri- 
tava e merita maggiore attenzione. Sino 
ad ora noi abbiamo avuto in questa mate- 
ria sol tanto provvedimenti disorganici e set- 
toriali che hanno sapore e carattere assi- 
stenziale e non riescono certo a garantire 
una seria formazione professionale dei la- 
varat,ori. I;: un problema che si allarga 
nell’ambito della mobilità del lavoro, ma 
che in generale interessa tutto il mondo 
del lavoro e, in modo particolare, i giova- 
n i  in cerca di prima occupazione. 

Le indagini conoscitive in corso potran- 
no sicuramente fornire utili elementi per 
la formulazione di un progetto organico, 
ma la ristrutturazione e la riconversione 
del settore industriale fornivano proprio la 
occrasione per incidere in questo smettore. 
D’altra parte, proprio la riconversione e la 
ristrutturazione industriale non possono 
prescindere da una soluzione relativa alla 
formazione professionale, soprattutto alla 
riqualificazione professionale, senza rischia- 
re il fallimento delle soluzioni legate alla 
mobili t;i del lavoro. 

La possibilità di reinserire in nuove in- 
dustrie, in nuovi settori, i lavoratori che 
?i renderanno esuberanti per altri settori, 
E? strettamente condizionata da due fattori: 
I’assislenza ai lavoratori che si trasferiran- 
no dal lungo di residenza e una formazio- 
ne professionale dei lavoratori idonea ai 
nuovi settori. Noi dobbiamo por mano 
quindi anche ad una riconversione della 
manodopera. In caso contrario, il sistema 
della mobilith del lavoro - che ha attinen- 

Za con il problema del costo del lavoro e, 
quindi, con il provvedimento in esame, al- 
meno in termini di carattere generale - co- 
si come strutturato dal disegno di legge 
sulla riconversione industriale in discussio- 
ne alla Camera, rischia di trasformarsi in 
un’area di parcheggio dei lavoratori non 
verso una nuova occupazione, ma  verso la 
disoccupazione. 

Per tornare al provvedimento (in esame, 
l’articolo 1 del decreto-lggge relativo alla 
fiscalizzazione parziale della indennità di 
contingenza, preso a sé, potrebbe essere ac- 
cettato solo a determinate condizioni. Per 
quanto ci concerne, ad esempio, abbiamo 
delle riserve per quel che riguarda i set- 
tori cui la norma fa riferimento e per quel 
che riguarda la incidenza degli interventi 
che, in una certa misura e per determi- 
nali settori, sono troppo limitati. Affermia- 
mo che occorre una fiscalizzazione altamen- 
te selettiva, cioè una fiscalizzazione che sia 
diretta, ad esempio, alle industrie che 
esportano beni e servizi all’estero e che 
importano, quindi, valuta pregiata, deter- 
minando un vantaggio realmente incisivo 
per l’economia del nostro paese. Queste so- 
no  le industrie che debbono essere incen- 
tivate, queste le industrie che effettivamen- 
te debbono godere della fiscalizzazione. 

Tutta la restante parte del provvedimen- 
to, ad esclusione dell’articolo 1, consiste 
nella previsione di aumenti di portata non 
indifferente delle alliquote IVA, delle impo- 
ste di fabbricazione e della sovrainiposta 
di confine sul petrolio ad uso di illumina- 
zione e di riscaldamento domestico, nella 
introduzione di imposte di consumo sul gas 
metano ad uso domestico e, comunque, de- 
stinato ad uso diverso da quello industria- 
le. Siamo, dunque, di fronte a semplici 
provvedimenti di carattere fiscale; ho detto 
(( semplici )) perché è facile dar luogo a 
provvedimenti cambiando dei numeri. Poi, 
evidentemente, tali numeri incideranno sul- 
la economia del nostro paese ! Sono prov- 
vedimenti che tendono, in sostanza, a ra- 
strellare denaro mediante imposte che, 00- 
me si è rilevato da più parti, e non sola- 
mente dalla nostra, finiranno poi per gra- 
vare ancora una’ volta sugli stessi lavora- 
tori: quei lavoratori che hanno già visto 
i l  congelamento della scala mobile per -gli 
stopendi superiori agli otto milioni ed il 
parziale congelamento della scala mobile. 
perv gli stipendi superiori ai sei milioni; 
che hanno visto l’appiattimento della scala 
inabile ai livelli del settore industriale; 
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hanno visto eliminare dal computo della 
indennità di anzianità gli scatti della con- 
tingenza, a partire dal io febbraio 1977; 
quegli stessi lavoratori che, purtroppo, sen- 
tono ora parlare in modo ricorrente del 
problema delle indennità di quiescenza, co- 
me di. un problema che dovrebbe essere 
risolto fin tempi brevi con provvedimenti 
peggiorativi, che facciano magari salvi - 

si dice -, ma solo apparentemente, i diritti 
quesiti. 

Si va avanti, in soshnza, con quest.i 
provvedimenti di carattere settoriale, non 
direi neanche di carattere congiunturale; 
provvedimenti che vanno ad incidere, gior- 
no dopo giorno, esclusivamente in una de- 
t,erminata direzione, che è quella poi del 
mondo del lavoro, senza però una visione 
organica e una programmanione che, per 
essere valida, non può che essere concreta 
ed insidere su ogni fattore squilibrante del- 
la. nostra economia. 

I1 Governo dà invece la sensazione di 
intervenire solo in quei settori nei quali 
1’int.ervento è più facile, senza sforzarsi di 
cercare delle nuove formule: il che, a lun- 
go andare, non potrà non determinare nuo- 
vi squilibri, soprattutto nel mondo del la-- 
voro, che porteranno inevitabilmente a nu.0- 
ve tensioni. già troppo pesanti soprattutto 
tra i giovani in cerca di pnima occupa- 
zione. 

Sono questi i motivi di ordine generale, 
i motivi di fondo della nostra opposizione 
al desre1.o-legge in esame. Una opposizioi?e 
determinata dal fatto che questo provvedi- 
mento porta un nuovo attacco al mondo 
del lavoro e non può assolutamente perse- 
?;!lire le finalità che esso si propone: in 
primo luogo quella di contenere l’inflazio- 
ns. che aiffisge il nostro paese. D’altra. 
ncrte, le riserve che sono state sollevate da  
Di i l  nart,i politiche, la lunga discussione i?? 
Senato, sono indicative del fatto che que-  
sto provvedimento deve essere approv&> 
per ragioni che non attengono certamente 
all’a.ssetto della nostra economia. Ci sorw 
ragioni di carattere internazionale che ri- 
guardano il  prestito che l’Italia sta aspet- 
tando; ci sono motivi di carattere politico 
che emergono dagli accordi dii vertice tra 
la Confindustria e la (( triplice 1) sindacale. 
che vengono recepiti dal Governo e che 
non possono determinare in noi la ‘convin- 
zione che questo sia un provvedimento I J ~ C -  
rit.evole di approvazione. 

Questi sono i motivi per i quali, come 
r7I)Siamo già fatt.0 in Commissione, annun- 

ciamo la nostra opposizione alla conversio- 
ne in legge del decreto-legge n. 15, con- 
vinti che esso non potrà portare alcun van- 
taggio, ma recherà soltanto danni alla no- 
stra economia (Applausi dei deputali del 
gruppo del MSI-deslra nmzionale). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Gorla. Ne ha facoltà. 

GORLA. Signor Presidente, onorevoli col- 
leglii, onorevole sottosegretario, vorrei in- 
nanzitutto riferirmi a due considerazioni 
contenute nella relazione dell’onorevole Pez- 
zati. Egli ha tenuto a ribadire che le pre- 
tese del Fondo monetario int,ernazionale 
non debbono essere considerate come una 
indebita ingerenza di potenze straniere nel 
nostro paese, ma sono invece il frutto di 
un accordo. Io penso che si possa facilmen- 
te tranquillizzare l’onorevole Pezzati, per- 
ché non riteniamo affatto che si tratti essen- 
zinlmenle, o soprattutto, di una questione 
di ingerenza straniera. Noi riteniamo che 
le condizioni poste nella lettera di intenti 
del Fondo monetario ricalchino, in maniera 
n-,olto precisa, una serie di posizioni e di 
pressioni che sono emerse all’interno del 
nostro paese, ad opera del Governo, ad ope- 
ra della democra.zia cristiana, in nome di 
interessi sociali che Governo e democrazia 
crisiiana rappresentano. In questo, senso 
direi che il discorso va rovesciato. Noi sia- 
nlo convinti che questa lettera di intenti 
rifletl.e assai bene la politica che il Governo 
~ o l e  portare avanti. 

La seconda considerazione è legata al 
fatto che il relatore sembrava lamentare 
che la scppressione, degli articoli 3, 4 e 5 
del decreto che oggi c i .  è prop0st.o per la 
conversione in legge sia tale da snaturare 
il decreto slesso e ridurlo a ben poca cosa. 
Ebbene, qui debbo dire che sono completa- 
mente d’accordo. È chiaro che la soppres- 
sioi7e di quest.i articoli rende il decreto poca 
c.ose. Per quel poco che resta, si tratta di 
misure che noi giudichiamo profondamente 
negative: aumenti del prezzo degli oli com- 
bustibili, che avranno una loro incidenza 
diretta - e non stiamo a ripetere cose già 
dette u3’infinit.à di volte -, in particolare 
per le spese di riscaldamento, che toccano 
larghe masse popolari. Per quel poco che 
resta in questo decreto, C’è da notare come 
le previste misure di fiscalizzazione vadano 
a beneficio di settori sufficientemente inde- 
terminati, e ciò sia perché generica ne è 
I’indicazlone, sia perché si sa che la fisca- 
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lizzazione incide in maniera ben diversa 
a seconda della composizione organica del 
capitale, a seconda cioè che si tratti di im- 
prese con un proporzionale maggiore o mi- 
nore impiego di manodopera. 

Ma, a parte questi pochi elementi che 
rimangono, e che basterebbero a giustifi- 
care il nostro parere contrario, credo vada 
fatt,a un’altra considerazione. Non eè infatti 
che, essendo state soppresse le disposizioni 
di I cui agli articoli 3,  4 e 5, tutta una 
serie di elementi’ che si proponevano di in- 
cidere più direttamente sul salario operaio 
e sulla condizione di vita dei lavoratori sia 
scomparsa. Contestualmente alla modifica 
del testo del decreto si è infatti concluso 
un accordo tra Governo e sindacati per la 
modifica del (( paniere )) che sta a base della 
scala mobile. E noi non pensiamo che, po- 
liticamente, si possa dis)cutere del presente 
decreto senza conlsideraxe questi altri aspet- 
ti, senza considerare contestualm,ente questo 
pesante attacco che è s,tato portato ad una 
conquista foadamentale del movimento dei 
lavoratori nel nostro paese. 

È questa la ragione, signor Presidente, 
per la quale io credo sia indispensabile 
svolgere una serie di considerazioni sul 
complesso accordi-decreto, ed in particolare 
su quanto, all’interno degli accordi, iè an- 
da.to a colpire l’interesse dei lavoratori. Ri- 
tengo che, al di là della perdita salariale 
immediata - quelle oltre tremila lire che 
gli accordi compo’rtano -, vadano svolte al- 
tre considerazio~ni. I1 fatto, ad esempio, che 
cerie volci siano state tolte dal (( paniere )) 

significa - come - è stato ricordato da più 
parti: non crediamo di essere particolar- 
mente originali in proposito - che si è dato 
via libera ad auihenti relativi a queste voci. 
Ora, non 8 un mistero per nessuno che la 
presenza di tutta una serie di voci all’in- 
terno del (( paniere )) costituiva un disin- 
centivo ai relativi aumenti, in quanto tali 
aumenti avrebbero avuto ripercussioni nega- 
tive sul costo del -lavoro e sull’insieme-del 
sistema economico. L_a presenza di queste 
voci era quindi una garanzia di conteni- 
mento inflazionistico. Sotto questo aspetto, 
va - valutat,o il significato dell’accordo che è 
stato stipulato. Aver tolto, almeno parzial- 
mente, certi vincoli sui trasporti pubblici, 
sulle tariffe elettriche, sul prezzo dei gior- 
nali, ha dato via libera ad aumenti in 
questi settori, tenuto conto di tutte le pres- 
sioni che si esercitano sul Governo e della 
predisposizione stessa del Governo a ritoc- 
care queste voci. 

Un’altra comiderazione riguarda l’,esclu- 
sione dal (( paniere )) del prezzo dei gior- 
nali. Direi che è una misura particolar- 
mente odiosa dal punto di vista politico 
e ideologico, una misura volta a penaliz- 
zare un’appropriazione di informazione cul- 
turalle da part.e delle masse popolari, la 
cui incidenza va considerata ben al di là 
del semplice riflesso economico che essa di 
Fer sB comporta. 

Ma piii. in generak, signor Presidente, 
onorevoli colleghi, credo che all’interno di 
questi accordi vada sottolineato l’aspetto 
più grave in senso complessivo, quello . 
cioè dello (( sfondamento )) del (( paniere )), 
il fatto che, malgrado tutte le reiterate 
affermazioni in merito, si sia consentito di 
aprire una breccia in questa fondamentale 
conquista, in questo fondamenkle strumen- 
?,o dii difesa dei lavoratori. Noi non possia- 
m o  limilazci, ‘dunque, a valutarie gli effet- 
t i  di quesk decisioni soltanto considerando 
q:~el!o dic gih oggi è stato eroso, ma dob- 
i7 ,,c.,mo i 1 ccnsidera.re tutto ci6 che sarà ero- 
dihile attraverso questa breccia aperta, 
questo sfondamenio, questo colpo sul ter- 
reno di principio .inferto a un fondamen- 
tale istituto protettivo del potere d’acqui- 
st.0 dei salari. 
. Credo sia opportuno, signor Presidente, 
ricordar:: in propos8ii,o alcuni elementi - 
fors,e ovvi - che riguarc‘ano appunto l’isti- 
t:ii:o de!la scsla. mobile ,e la sua iinportan- 
za per In clrxz oparaia. 

Noi sappiamo che ccn l’aumentare dei 
prezzi il salario reale dei laiwal,cri, cioè 
!il quautit.A d.i beni e di servizi che è pos- 
sjbile acquistare con un dlaterminato sala- 
rio, diminuisce. La funzione della scala 
mobile, fissato un (( paniere )) di beni e 
scrvizi rappresentaiivo d,el costo della vita, 
è Quella di adeguare ,il salario monetario 
al variare del prezzo dei prodotti che com- 
pongono i l  (( paniere D, proteggendo il sala- 
rio reale, vale n dire la capacita d’acquisto 
dei lavoratori. 

Qu’esto non significa, però, che una vol- 
la ;ritro;doLta l’indicizzazione da! salario di- 
venti costante la distribuzione dql reddito. 
La quota dei profitti, infatti, può aumen- 
tare in seguito ad una massiore produiti- 
vitk, oppure diminuire per aumenti sala- 
riali contrattuali. 

P e r  i lavoratori, dunque, la scala mo- 
bile rappresenta un mezzo di difesa del 
potere d’acquist,o conquistato con le pre- 
cedenti coiitrattazioni. Ma anche il padre- 
nato: come sappiamo, pub in alcune OCCCL- 

, .  
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sion,i consimderarla vantaggiosa, nonostante 
i l  costo che comporta, come strumento per 
impedire che il processo inflazionistico e la 
conseguente decurtazione del sahrio ina- 
spriscano la conflittualità operaia. 13 per 
quest’ultinia ragione che la Confindustria 
non oppose forti resistenze all’in troduzione 
della scala mobile, che , si cominciò ad 
applicare all’indennità di contingenza nel 
dicembre del 1945. 

Da allora, però, qu,esto isti,tuto ha su- 
bito molte modifiche; l’ultima, in ordine 
di tempo, è quella introdotta con l’accordo 
del 25 gennaio 1075 ohe prevecie la pro- 
gressiva unificazione del valore del punto 
per tutti i lavoratori dell’industria al pre- 
oedente livello massimo di 2.389 lire. L a  
unificazione è stata completata, a partire 
dal io febbraio 1977, mentre l’accordo la- 
scia invariato il (( paniere )) ‘dell’indice dei 
prezzi usato ai fini della scala mobile, il 
cosiddetto (( indice sindaoale )). Questo (( pa- 
niere )) non è stato praticamiente modificat,o 
dal i951 e, mentre comprende beni il cui 
consumo è diventlato nullo o trascurab,ile: 
ne esclude altri che sono di largo consu- 
mo, come per esempi,o la benzina (che, 
proprio per questo, è il bersaglio preferito 
dell’imposizione fiscale? che si traduce in 
aumento del prezzo). 

Quando aumenta il prezzo dehla benzi- 
na, quindi, aumenta il costo della vita, ma 
non l’indice che ufficialmente lo registra ai 
fini della scala mobile. Si tratta, dopo 
lutto, di un elspedi,ente meno scoperto di 
quello addirittura truffaldino a cui il Go- 
verno ricorre quando aumenta il prezzo 
di ‘tutti i tipi di sigarette, tranne quello 
dei tipi che entrano nel (( paniere 1) de,l- 
l’.indice sindacale. 

Penso si possa conclud,ere che l’indice 
sindasale, malgrado le sue imperfezioni e 
gli arbitxi a cui si presta, riflette in modo 
relativamente sodisfacente la situazione, 
quando si consi’deri un periodo di tempo 
sufficient,emen te lungo e l’andamento effet- 
tivo del costo della vita. 

Ciò conduce ad un’ulteriore considera- 
zicne. I discorsi che spesso SI  sentono sul-  
la inadeguatezza dei1 (( paniere )) devono es- 
sere guardati con notcevole sospetto. Essi 
prove!?gono, il più delle volte, non da chi 
vwle migliorare l’indice (per esempio, in- 
cludendo nel (( paniere )) la benzina), ma 
da chi vuole peggi,orarlo, come nel caso 
che sbiamo consjderando. 1Jna proposta cir- 

cnlata con insistenza (ma per fortuna non 
recepita d,a questo decreto-legge) era quel- 
la di desensibilizzare la contingenza di 
fronte agli aumenti dell’IVA. 

Io penso che sia importante partire da 
queste considerazioni (che ribadiscono il 
senso che ha per il movimento dei lavo- 
ratori questa conquista ce il rifiuto di ogni 
aittentato ad essa) per svolgere anche al- 
cune riflessioni di altro tipo. 

Parlavo pr,ima di un.’azione politica che 
i! stata di sfondamento e che quindi non 
può essere valutata soltanto per i suoi ef- 
fetti immediati (già realizzati, se il Pjar- 
lamento convertirà in legge i l  delcreto), ma 
anche per quello che potrà avvenire in fu- 
turo. iXoi, sulla scorta di quanto avvenuto 
in passato, non possiamo illude,rci che con 
questo decreto e con gli accordi stipuilati 
tra Governo e sindacati il discorso sul co- 
sto dfel lsvoro possa considerarsi concluso. 
Anche dopo l’accordo del 26 gennaio sul- 
la mobilità, si disse (e lo assicurò in pri- 
mo luogo .il Governo) che il discorso era 
chiuso. Poi però si iè visto che cosa è 
successo in seguito. Non si può quindi 
affermare che con questo accordo, i lavo- 
ratori perdono soltanto trem,ila e rotte lire; 
bisogna dire anch,e quanto essi perderan- 
no a seguito deIll’aumento dei prezzi e dei 
servizi il cui peso sulla contingenza è sta- 
to ridott.0 o annullato; quanto perdleranno 
a causa delde decisioni dli un Governo che, 
come dioevo prima, i: sollecitato ad au- 
mentare prezzi e tariffe non più previsti 
dal (( paniere )). 

Sotto questo profilo, il sindacato e stato 
ed è tuttora sotto il fuoco a proposito del 
problema del costo del llavoro e cioè d’el- 
la riduzione della paga ,in termini reali, 
per .la semplice ragione che esso, anchle in 
questa circostanza, ha accettato di scende- 
rle su un tesreno che è quello proposto dal 
Governo, cioè dalla sua controparte. Scen- 
dendo su quesito terreno, si sono mistifi- 
cati alcuni problremi. Per esempio, il di- 
savanzo della bikmcia deli pagamenti sem- 
bra dovuto la1 costo del lavoro, e non si 
considera che tale disavanzo ,i! invece le- 
gato in primo luogo al fatto che noi pa- 
ghiamo all’este,ro, per beni e servizi, mol- 
to più di quello che introitiamo: è legato 
cioè ad un aspetto del mercato mondiale 
e dei nostri rapporti con es,so, che non 
può essere controllato sul terreno del co- 
sto del lavoro. Queste cose sembrano scom- 
parire: tutto quello che rimane è da f,e- 
ticizzazione del costo del lavoro, a sua 
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volta ridotto a l la  quantità di salario; que- 
sta è già una mi,stificazione. Se continuia- 
mo ad accettare questo terreno di discussio- 
ne, la questione d’e1 costo del lavoro non 
sarà mai chiusa d,efinitivamente. Passeranno 
forse alcune settimane o alcuni mesi, ma 
l’attacco alla scala mobille - il cui (( panie- 
re )) è stato sf,ondato - ritornerà con estre- 
ma virulenza. Quello chje possiam’o fare per 
affrontare seriamente i probhmi per i quali 
si vogliono assumere questi provvedimenti, 
è di cercare di attaccare le cause reali del 
disavanzo d’ella bilancia dei pagamenti, a 
partire dalle esportazioni dei capitali e dal 
comportamento- delle banche in questa ma- 
teria. Inveoe di invocare le difficoltà per 
ch,ied#er,e sa“ifici ai lavoratori, il Governo 
potrebbe farsi forte della debolezza della 
nostra situazione economica ed imporre 
alla Comunità economicra europea l’acoet- 
tazione, sia pure transitoria, di un con- 
trollo s d l e  impolrtazioni per vietare quellle 
inutili e lussuose e per avviare all’interno 
produzioni sostituitive dell’e importazioni, a 
partire dal settore agricolo-alimentare; per 
modificare ba divisione internazionale del 
lavoro impostaci dal capitalismo tedesco, 
tra i più forti in Europa. Alcune di que- 
ste misure potranno avere effebto soltanto 
nel medio termine, ed altre anche nell’im- 
mediato. La riduzione drell’imporbazione 
cui mi riferivo, certamente dovrà essere 
accompagnata da altre misure: da forme 
di razionamento, per esempio. Ecco alcuni 
terreni alternativi ,su cui, pur potendo, non 
ci si B voluti muoverc: sono esempi che 
possono essere accostati a quello del rifiuto 
di muoversi su’l Grreno debl’imposizione 
direltta, in modo effettivo, efficiace e pro- 
fondo; a quelllo della riforma fiscale e del- 
la stessa esazione fislcale. Sembra invece 
che in questo paese per risanare la situa- 
zione di crisi non vi sia altro modo che 
attacciare le posizioni _economiche e politi- 
che del movimento operaio, deii lavoratori. 
Di fronte a questo tipo di decislioni - ri- 
peto - il presente decreto e l’accordo Go- 
verno-sindacati sul (( paniere 1) non possono 
essere disgiunti ma devono esse,re conside- 
.rati contestualment,e. Quale la  ‘rilspoeta del 
paese? Essa è molto decisa, duria e co- 
sciente; è una risposta chee v’iene non da 
alcuni .piccoli settori di minoranza poJitica, 
ma che coinvolge larghe masse di lavora- 
tori, è una risposta che coinvolge centinaia 
e centinda di consigli di fabbrica. Ne è 
un esempio l’assemblea, che si terrà do- 
mani a M,ilano, promolssa da trecento con- 

sigli di fabbnica del solo capoluogo lom- 
bardo. 

Ma questo è solo un fatto, accanto al 
quale vi sono pronunciamenti, prese di po- 
sizione, spinte di lotta e di rifiuto di que- 
ste decisioni che vengono da tutti i settori 
industriali più significativi del nostro paese. 

Ebbene, sarebbe molto interessante -_ an- 
che perché costituirebbe una novità - leg- 
gere alcune di queste mozioni dei consigli 
di fabbrica. Ne ho un pacco, ma vi rispar- 
mio la loro lettura per una sola ragione: 
dicono tutte la stessa cosa ! E non perché 
vi sia stato qualcuno che li abbia messi 
d’accordo, ma- perché spontaneamente i la- 
voratori hanno espresso la medesima posi- 
zione su questi provvedimenti e -  su questi 
accordi, il medesimo rifiuto, la medesima 
volontà di lottare per difendere la conqui- 
sta della scala mobile che giustamente con- 
siderano di fondamentale valore storico per 
il movimento operaio. 

Ma ciò che risulta da questo stato di 
cose, dalla politica che il Governo sta por- 
tando avanti anche con questo decreto e 
che ha imposto tramite quegli accordi con 
il sindacato, ciò che risulta dalla risposta 
operaia e sociale’ che si manifesta nei con- 
fronti di questo tipo di iniziativa è che 
in Italia esiste una opposizione sociale alla 
politica portata avanti da questo Governo, 
alla politica che viene imposta a tutto il . 
paese. Una opposizione sociale, dicevo, che 
disgraziatamente è priva di una adeguata 
rappresentanza politica e istituzionale. Non 
B un caso che noi siamo qui, anche in 
questa occasione, soltanto con le nostre de- 
boli forze, a costituire una opposizione di 
sinistra a ciò che si sta cercando di far 
digerire o meglio di imporre alle masse 
operaie e popolari del nostro paese. 

I1 discorso, a questo punto, ritengo che 
dovrebbe essere allargato a tutti i diversi 
settori della politica governativa, ma esso 
non riguarda questa specifica discussione, 
anche se è impossibile non ricordare come 
accanto a questo tipo di attacco economico- 
sociale al movimento operaio - che però B 
attacco politico in pri-mo luogo (dirò qual- 
cosa in proposito) - si assista ad altre pre- 
se di posizione e ad altri elementi caratte- 
rizzanti la politica di questo Stato, del SUO 

Governo. 
Signor Presicente, onorevoli colleghi, in 

questi giorni dobbiamo assistere a delle cose 
di una gravità veramente inaudita, di un 
carattere reazionario ributtante. Voglio ri- 
cordare qui una cosa che non c’entra né 
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con i decreti, né con la scala mobile; vo- 
glio ricordare qui la questione di Claudia 
Caputi, voglio ricordare qui la sua incri- 
minazione, da parte del pubblico ministero, 
per simulazione di reato ! Queste sono cose 
che danno veramente il senso di un certo 
tipo di situazione che sta maturando nel 
paese ! Situazione gravissima, alimentata 
dalle speculazioni che si fanno in tema di 
ordine pubblico, da tutte le iniziative pro- 
vocatorie che tendono a creare nel paese 
quel clima che poi giustificherà campagne 
intese alla revisione del nostro assetto legi- 
slativo in senso autoritario e liberticida. 
Mi fermo qui per quanto riguarda questo 
argomento, in quanto si tratta di un altro 
discorso. Ma bisogna capire che il presente 
attacco economico al movimento operaio vie- 
ne portato in questo contesto di politica go- 
vernativa, in questa dinamica del nostro 
apparato statale. Dico questo perché, a mio 
modo di vedere, l’attacco relativo alla scala 
mobile, l’attacco che è stato portato anche 
con i precedenti decreti-legge economici ha 
un valore essenzialmente politico. Nessuno 
ci verrà a dire che con questi decreti-legge, 
con le poche modifiche sul (( paniere ) I ,  la 
cui incidenza economica rimane limitata, si 
risolveranno veramente i problemi del co- 
siddetto costo del lavoro o della crisi eco- 
nomica del nostro paese. Questo è un at- 
tacco la cui motivazione è di portare scom- 
piglio nelle file degli interlocutor,i di sini- 
stra, nel movimento operaio, mettendo in 
difficoltà il sindacato, il partito comunista 
e il partito socialista. un attacco che, 
muovend!o da un tema econlomico, si prefig- 
ge di raggiungere un preciso obiettivo di 
indebolimento delle conquiste politiche che 
il movimento operaio italiano, con le sue 
organizzazioni sindacali, ha ottenuto in tut- 
ti questi anni. E in questa luce che noi 
riteniamo debba essere considerato tutto 
quanto stiamo discutendo. E in questa luce 
che noi esprimiamo il nostro profondo dis- 
senso non soltanto su questo decreto - come 
dicevo -, ma anche sugli accordi sindacati- 
Governo che sono stati sottoscritti a margine 
di questo decreto-legge, a parziale modifica 
di esso. 

Nulla .ci garantisce che quanto è stato 
per il .momento accantonato non rientrerà 
sotto altra forma, dal momento che si ac- 
cetta di lasciare aprire questa breccia nella 
compattezza del fronte operaio; dal momen- 
to che si accetta di lasciare intaccare una 
conquista, il cui valore politico oltre che 
economico per il  movimento operaio ho cer- 

cato di ricordare prima; dal momento che 
si accetta di assorbire le difficoltà e le ma- 
novre dell’avversario di classe a prezzo di 
uno scompiglio, di un processo di profonda 
difficoltà che si viene ad aprire in seno al 
proprio fronte di classe, in seno alle proprie 
organizzazioni. 

Ebbene, signor Presidente, lo spirito - e 
concludo - con il quale noi riteniamo che 
la sinistra debba affrontare il problema che 
ho sopra. schematizzato in modo sbrigativo 
lo riassumo con una formula: dape all’op- 
posizione sociale che cresce nel paese una 
reale espressione politica di lotta contro ciÒ 
che il Governo e la democrazia cristiana 
stanno facendo. Questo è 10 spirito, signor 
Presidente, con il quale noi dichiariamo il 
nostro profondo disaccordo nei confronti del 
decreto-legge che ci viene sottoposto, la no- 
stra radicale contrarietà alla sua conversione 
in legge. 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare l’ono- 
revole Furia. Ne ha facoltà. 

FURIA. Sigiìor Presidente, onorevoli 001- 
leghi, -cnorevo!e rappresentante del Governo, 
dirò subito, così c@me abbiamo già soste- 
nuto. questa mattina in sede di Commissio- 
ni riunit,e, che nel merito del provvedlmen- 
lo, così come ci è giunto dal Senato, noi 
comunisti non abbiamo molto da aggiun- 
gere ;1 quani.0 abbiamo già detto e scritto. 
E!imlnati gli articoli 3 e 4 del decreto-leg- 
ge; ai quali eravalno decisamente contrari, 
pixxuìgono ora le nostre pii1 ampie. riser- 
vi: sulle due misure pi*incipa.li che sostan- 
xiario il decreh. 1,. riserve riguardano in 
primo luogo la fiscal izzazione massiccia e 
indiscrlmiilata che ci viene proposta, che i! 
a l h  cosa rjspet,to alla fiscalizzazione con- 
Lenuta e selettiva che noi consideravamo 
utile e possibile. E fuori discussione che 
anche questo tipo di fiscalizzazione dà re- 
spim e margini all’azienda industriale, ma 
dobbiamo chiederci se questo margine e 
questo respiro li dia nel modo giusto. A 
noi sembra che a questo interrogativo la 
risposta non possa che essere negativa; 
non diciamo infatti che tale tipo di fi- 
scalizzazione sia punitivo nei confronti, 
ad esempio, di una politica di svilup- 
po del Mezzogiorno, ma certo non l’aiu- 
ta. Non diciamo che essa sia punitiva nei 
confronti dell’occupazione ftemminile, ma 
certo anche qui l’occupazione femminile 
non è che viene aiutata. I1 ministro del 
lavoro, onorevole Tina hnselmi, nel dibat- 
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tito al Senalo, rispetto ad un emendamento 
che noi avevamo presentato a questo ri- 
guardo, ha rinviato la questione al disegno 
di legge attualmente in discussione in un 
Comitato ristretbo della Commissione lavoro 
della Camera. Ci trovjamo quindi ancora di 
fronte ad un rinvio, ma soprattutto io vor- 
rei dire che in realtà l’auspicata fiscalizza- 
zione degli oneri sociali che favoriscono 
l’occ,upazione femminile nel disegno di leg- 
ge presentatlo dal Governo non esiste anco- 
ra; né si puG dire che questo tipo di fisca- 
I ixznzione favorisca l’intervento selettivo nei 
se:l.ori industriali, anche se qualcuno, nel 
momento in cui uscì questo decreto, so- 
:-:t,er:ne addirittura ’ che il provvedimento di 
h a 1  izzazione poteva considerarsi come al- 
ternati vo ad una riconversione programmata 
del l’attivi là nei settori industriali. 

L’altra misura sulla quale esprimiamo 
riserve riguarda il tipo di copertura degli 
oneri derivanti dalla fiscalizzazione. E, dav- 
vero, in un provvedimento che richiama nel 
titolo i l  contenimento deli’inflazione, è dif- 
ficile intendere la coerenza del ricorso al- 
I ‘imposizione fiscale indiretta, quale appun- 
l.0 è l’IVA, che ha inevitabili e prevedibili 
ripercussioni sull’andamento dei prezzi. 
Dobbiamo anche dire che il 2,3 per cento 
di aumento dei prezzi che abbiamo regi- 
stralo nel mese di febbraio non è certo 
estraneo all’emanazione del decreto che 
sI.iamm esaminaiido, senza contare - e lo 
dico in particolare al rappresentante del 
Governo - l’inopportunità dell’uso del de- 
creto-!egge in una materia tanto delicata, 
.perché qui davvero ci troviamo con un 
P~rlainento vincolato nei fatti, dato che gli 
aumenti dell’TVA - come sappiamo bene 
- sono giA stati applicati. Allora, pur con- 
siderctndo 11 carattere congiunturale del 
provvedimento, noi dobbiamo dire che le 
nostre riserve nascofio dalla oonstatazione 
che con questo provvedimento si è ancora 
all’interno di una logica che non, possia- 

, mo condividere: è per queste ragioni che 
il decreto nlon può avere,  il nostro con- 
senso e pertanto il1 gruppo oomunista si 
asterrà sul disegno di legge di conver- 
sione. 

L’iter travagliato del provvedimento, 
tuttavia, e l’intera vicenda sorta intorno ad 
esso inducono a riflessioni e a considera- 
zioni che vanno ben al di là dei suoi at- 
tuali contenuti perché sono l’espressione, a 
nostro -avviso, delle persistent.i e gravi in- 
certezze che caratterizzano tuttora la poli- 
tica economica del Governo. 

Noi  comuiiisli abbiamo giudicato e giu- 
:?ichlaino positivo l’accordo intervenuto tra 
Governo e sindacati per l’eliminazione de- 
gli articcli 3 e 4, e francamente non sap- 
piamo se definire immotivata o addirittura 
poco responsabile la presa di posizione di 
chi ha sostenuto che il Governo avrebbe 
fatto male a ricercare tale accordo perché 
con esso si sarebbe intaccata la sovranità 
del Parlamento. Come si fa a parlare di 
lesa sovranità del Parlamento quando B a 
tutti noto che non appena il testo del de- 
melo-legge fu reso noto, non soltanto i 
sindacati, ma numerose forze politiche 
(compreso il nostrlo partito) si sono dichia- 
raii ueit,amente cont.rari a,gli articoli 3 e 4 ? 
Come si fa a parlare di lesa sovranità del 
Parlamento quando è a tutti noto che il 
c!ecrs to-legge, senza l’eliminazione degli ar- 
ticoli 3 e 4; ben difficilmente sarebbe stato 
a,pprovato dal Parlamento ? 

Gli scioperi e le manifestazioni grandio- 
:e che. si sono avuti il 18 ed il 23 marzo 

, credo che non possano consentire ad alcuno 
di nutrire illusioni in proposito. Per parte 
nostra riteniamo che la sovranità del Par- 
lamento vada sempre gelosamente difesa e, 
certo, non ignoriamo i grossi problemi che 
sorgono nel rapporto tra sindacato, Gover- 
no e Parlamento; ma nel caso specifico non 
soltanto giudichiamo l’accusa di lesa sovra- 
nità del tutto ingiustificata, ma diciamo an- 
che che il Governo assai meglio avrebbe 
fatto a non avventurarsi su un terreno tan- 
?o pericoloso, comportandosi invece in modo 
tale da evitare che la questione venisse 
tanto drammatizzata. Al contrario, come se 
la  situazione non fosse già tanto difficile, 
con una discutibile e dannosa forzatura, si 
i. voluta collegare la sorte di .alcune norme 
del decreto-legge a quella della trattativa 
per il prest.it.0 con il Fondo monetario inter- 
nazionale. 

Nessuno ha mai disconosciuto l’importan- 
za di questa trattativa e la necessità di ot- 
tenere il prestito; ma davvero per ottenerlo 
era indispensabile che si riconoscesse alle 
autorità del Fondo monetario non soltanto 
- come era giusto - il diritto di chiedere 
earanzie, ma anche di stabilire i modi e le 
forme: in cui queste garanzie dovevano con- 
cretizxarsi ? 

Senza voler chiamare in causa la sovra- 
nità e la dignità nazionale, ci sembra che 
si sia ecceduto. Si deve riconoscere che il 
nostro paese in questa circostanza non ha 
fatto certo una bella figura con le ripetute 
ed affannose telefonate al. Fondo monetario 
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internazionale e con il viaggio-lampo del 
ministro Staminati, al di là, naturalmente, 
della apprezzabile fatica cui il ministro si 
i, sottoposto e della quale gli diamo volen- 
tieri atto. 

Cosa avrebbe dovuto fare il Governo? 
Avrebbe dovuto non tener conto delle po- 
sizioni espresse dai sindacati e da alcune 
forze politiche che ne consentono l’esistenza ? 
Avrebbe dovuto il Governo forzare la si- 
tuazione? Se ciò fosse avvenuto, forse, ma 
è discutibile, si sarebbe salvaguardata in 
astratto la sovranità del Parlamento, perÒ 
si sarebbe certamente aperto un conflitto 
tra il potere legislativo ed il paese reale, 
conflitto tanto più assurdo e grave nel mo- 
mento in cui il paese ha mostrato e mostra 
ogni giorno disponibilità - certo, ad alcune 
condizioni - per fare la sua parte di sacri- 
ficio e mostra molto senso di responsabi- 
lità. 

Dovere del Governo era quello di rlicer- 
care soluzioni cui potesse andare il massimo 
consenso possibile delle parti sociali ed è 
bene che, se pure tardivamente, ciò sia av- 
venuto. 

Ciò non ci fa dimenticare che si è vo- 
luto giocare grossolanamente una partita 
assai risichiosa, con manwre alquanto oiscu- 
re delle quali però non si fatica a scorgere 
l’origine e gli obiettivi. Vi sono, secondo 
noi, ancora troppe forze, interne ed esterne 
al Governo, interne ed esterne alla demo- 
crazia .cristiana, che non sanno e non vo- 
glliono sottrarsi alle ricorrenti tentazioni 
allo scontro frontale, nell’illusione di poter 
impunemente dare un colpo al movimento 
operaio e al movimento sindacale unitario. 
Non ci sorprende ora la loro disillusione ed 
il loro rammarico nel dover constatare che 
non l’hanno spuntata e che l’hanno spunta- 
ta invece le forne sindacali, politiche e go- 
vernative più responsabili. Non è tuttavia 
senza significato che un dirigente democri- 
stiano, a conclusione del dibattito al Senato, 
abbia creduto opportuno dichiarare che la 
democrazia cristiana con estremo senso di 
responsabilità si è adeguata ad una linea 
che non è quella da essa espressa. Qui tor- 
niamo davvero al vero nodo della situazione 
e delle questioni che stiamo affrontando. 

In effetti, tutto quanto ha caratterizzato 
la vicenda di questo decreto non avrebbe 
alcuna razionale possibile spiegazione, se 
non si rilconducesse a quei persistenti orien- 
tamenti che riducono il discorso sulla dif- 
ficoltà della nostra economia quasi esclusi- 
vamente alla questione del costo del lavoro, 

che sotlovalutano il conlribulo gi8 dalo dai 
lavoratori e dai sindacati, che si illudono 
di far uscire il paese dalla crisi senza af- 
frontare e risolvere le strozzature struttu- 
rali, che ne sono la causa principale. 

Non vogliamo certo qui riprendere l’or- 
mai annosa polemica sul costo del lavoro. 
Per parte nostra abbiamo sempre sostenuto 
che esso non costituiva e non costituisce lo 
elemento preminente; ma non abbiamo al- 
tresì mai negato, come non ci sembra ab- 
biano mai negato i sindacati, che fosse 
quello del costo del lavoro uno degli aspet- 
ti su cui {impegnarsi seriamente. Sono in I 

molti, quasi tutti, a convenire sul fatto che 
il  costo del lavoro è solo uno degli aspetti, 
è sol,o una conciausa (come ci diceva questa 
mattina in Commissione un rappresentante 
del Governo), ma intanto per mesi e mesi 
si è insiistito quasi esc1usivament.e su di 
esso, ponendo in onibra o affrontando in 
modo insufficiente altri aspetti più impor- 
tanti. 

Lo scontro che si è avuto in questi 
mesi e che è tuttora in corso non si è 
forse imperniato tanto sull’esistenza o sul- 
la negazione del problema del costo del 
lavoro, quanto invece tra chi, dichiarando 
la propria disponibilità, come abbiamo fat- 
to noi, a discutere del costo del lavoro 
chiedeva però che ciò avvenisse nel con- 
testo di altre misure per accrescere la pro; 
duttività, per estendere gli investimenti, 
per determinare un’espansione dell’appara- 
to produttivo, e chi invece, dall’altro lato, 
voleva giocare tutta la partita sul costo 
del lavoro, per ridurre i salari e fa r  pa- 
gare la crisi ai lavoratori, per colpire il 
loro potere contrattuale. 

Tutto ciò è stato ed è dannoso ed estre- 
mamente pericoil’oso, non soltanto perché ha 
consentito di eludere altri gravi problemi, 
ma soprattutto perché ha privato il Gover- 
no di quel consenso che era ed è indispen- 
sabile per avviare una politica economica 
davvero nuova. Ecco perché noi diciamo 
che è giunto - i l  momento di imporre un 
mutamento di rotta, che è giunto il mo- 
mento di voltar pagina. 

Con l’ultimo accordo Governo-sindacati 
si è anche stabilito (cito testualmente dal 
documento sindacale, perché sembra che 
qualcuno questa mattina non abbia apprez- 
zato questo nostro riferimento) l’impegno 
politico del Governo a considerare così con- 
cluso il discorso sul costo del lavoro. E 
questo chiediamo al Governo. Ma, poiché 
né dal dibattito al Senato né questa mat- 
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tina in sede di Commissioni riunite ci è 
venuta al riguardo una risposta precisa, 
chiediamo ancora che il Governo renda 
una precisa dichiarazione in tal senso in 
Assemblea, dando atto del contributo e del 
senso di responsabilità dei lavoratori e dei 
sindacati. I3 un punto questo - noi ritenia- 
mo - sul quale occorre fare la massima 
chiarezza. Ancora di più: è indispensabile, 
a nostro avviso, che il Governo dia ora 
assicurazione circa la volontà di porre 
mano a tutte quelle altre misure che si 
rendono necessarie per uscire dalla crisi ed 
avviare una ripresa duratura. 

Quando i sindacati (sempre nel docu- 
mento che. ho appena citato) denunciano il 
permanere di un profondo dissenso con il 
Governo per i ritardi sugli obiettivi del 
contenimento della spesa pubblica, dell’in- 
vestimento pubblico nel Mezzogiorno, di 
misure straordinarie per l’occupazione so- 
prattutto giovanile, sui programmi settoria- 
li nell’industria, sul controllo effettivo dei 
prezzi, della lotta all’evasione fiscale, eb- 
bene, ‘quando i sindacati denunciano que- 
sto, non fanno altro che confermare le se- 
vere critiche che da mesi rivolgiamo al- 
l’azione economica del Governo. 

Ma tutto ciò - lo sappiamo - non è av- 
venuto per caso. E l’inadeguatezza dell’at- 
tuale Governo a fronteggiare la situazione, 
più ancora che dalle nostre affermazioni o 
dalle affermazioni che vengono dalle altre 
forze politiche, emerge chiaramente ormai 
dai fatti che stiamo vivendo. 

È ormai aperto il dibattito su un nuovo 
programma di Governo, è ormai aperto il 
dibattito su una nuova direzione politica 
del paese. I1 nostro augurio è che questo 
dibattito possa concludersi presto, possa 
concludersi bene. 

Ogni forza politica deve assumersi le 
sue responsabilità. Per parte nostra è ciò 
che facciamo ogni giorno. Altri non sem- 
brano rendersene conto. In particolare, la 
democrazia cristiana noi riteniamo debba 
saper superare un atteggiamento - confer- 
mato anche nell’ultima conferenza orga- 
nizzativa di questo partito - che priva il 
paese della possibilità di affrontare con 
tutt,e le sue energie la situazione nella qua- 
le ci troviamo. 

Nell’anno 1976 si sono realizzati (mi ri- 
ferisco ai dati che ci sono stati forniti al- 
cuni giorni or sono dallo stesso Governo) 
importanti risulltati - sul piano economico e 
sul piano produttivo. Non saremo certo noi 
comunisti, neppure oggi, a volere minima- 

mente oscurare i persistenti lati negativi 
della situazione, che sono gravi e che ci 
preoccupano fortemente. PerÒ i risultati del 
1976 (l’aumento del 5,6 per cento del red- 
dito lordo, l’aumento della produzione in- 
dustriale, l’aumento della produttività), se 
si considera che si sono realizzati in condi- 
zioni di particolare pesantezza, ci dicono 
quanto sarebbe possibile fare in Italia se 
potessimo contare su un puogramma rigoro- 
so di riforme, di rinnovamento e di au- 
sterità; se potessimo contare sulla conver- 
genza delle forze politiche democratiche; se 
potessimo contare su una direzione politica 
in grado di ottenere il conseniso e il soste- 
gno delle masse lavoratrici popollari e dellla 
stragrande maggioranza dellte nostre genti 
(Applausi all’estrema sinistra - Congratu- 
lazioni). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Galasso. Ne ha facoltà. 

GALASSO. Signor Presisdente, onorevoli 
col leghi, onorevole rappresentante del Go- 
verno, la conversione in llegge del decreto- 
legge oggetto di questo dibattito parlamen- 
l.are è stata attentamente vagliata da parte 
del gruppo Costituente di destra-democra- 
zia iiazion,ale che, già stamane, ha. espres- 
so, in sede di Commissioni riunite, per- 
plessitii foii’date e critiche serene anche in 
rapporto al!a iinpostazione ‘data al proble- 
ma dagli ono’revoli relatori; impostazione 
che, per altro, non mancava, anzi abbon- 
dava, sia da parte dell’onorevole Pezzati, 
sia da parte dell’onorevole Goria, di auto- 
critiche, di censure e di perplessità. 

Dal modo con cui si è svolta la discus- 
sione nell’altro ramo del Parlamento è dle- 
rivata, debbo dlire, sia una mortificazione 
dell’opera dell’esecutivo, sia una mortifi- 
cazione e un avvilimento del Parlamento 
stesso. Non intendo, onorievoli colleghi, sol- 
l ~ v a ~ e  (( polveroni )) demagogici; non posso, 
però, esimermi dal dire, con un certo tra- 
vaglio e con profonda serenità di intenti, 
che il problema dell’autonomi~a delle sin- 
sgolle istituzioni, accennato dall’onorevole 
Pezzati e sviluppato da altri colleghi, com- 
porta una necessaria analisi critica e in- 
volge, soprattutto, un  problema di interpre- 
tazione delle funzioni che tali istituzioni 
hanno in od ine  al recepimento della do- 
manda che salle dalla società. 

fi problema che non può, certo, essere 
post.0 in termini (( passatisti I), con la di- 
fesa Loul courl delle islituzioni (in ciÒ 
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convengo con il reiatore, onorevole Pezzati), 
soprattutto in considerazione della gravità 
d’al momento che vive il nostro paese. 
Debbo, per altro, sottolineare che non si 
rafforza certo il concetto di autonomia del- 
le istituzioni quando i rapportri tra esecu- 
tivo, Parlamento e sindacati si svolgono 
così come si sono recentemente svolti: si 
8,  infatti, verificato non solo l’avvilimento 
delle istituzioni. parlamentari ma, sotto cer- 
ti aspetti, anche que,llo dell’operato del sin- 
dacato. Si avvilisce, cioè, oltre che la isti- 
tuzione parlamentare, anche il mandato che 
è proprio del sindacato, il suo stesso ere- 
dito, la sua funzione sociale, e lo si fa 
diventare se non proprio strumento di una 
fazioae politica, una sorta, però, di pronto 
soccorso di un Governo che non è. più in 
grado di esprimere una linea politica, se- 
.condo le direttrici che pure si era dato, 
conle si riscontra nella stesura del, decreto- 
legge in esame. 

Se è vero, dunque, che il problema va 
posto, esso va posto con rigore ‘e corret- 
tezza, rafforzando la sfera delle autonomie 
delle singole istituzioni, proprio in un rap- 
plorto nuovo e diverso che non avviilisca 
né le istit.uzioni né le funzioni sociali del 
sindacato. Ed allora, anche se da un puli- 
to di vista general’e noi non condividiamo 
la linea politica seguita, anche sul terreno 
economico, dall’attuale Governo, non per 
questo ci allontaniamo da una disamina 
serena di quelli che possono essere i prov- 
vedimenti legislativi tesi, in qualche modo, 
a far re,cuperare credibilità al nostro paese, 
anche sul piano internazionale. 

I1 gruppo parlfamentare Costituente di 
destra-,democrazia nazionale esprime pertan- 
t.0, da un punto di vista genepale, la sua 
più viva preoccupazioiie che la parte dei 
sacrifici già responsabilmeiite accettata dai 
lavoratori e quella che‘ i provvedimenti le- 
gislativi varati o in corso di approvazione, 
unitamente all’aggravarsi della situazione, 
potrebbero ulteriormente addossare loro in 
funzione antinflazionistica, vengano vanifi- 
cate da una incontrollata espansione della 
spesa pubblica corrente. 

Onorevoli colleghi, noi non possiamo non 
rilevare che il tasso di incremento della 
spesa pubblica, sia sotto il profilo del de-  
ficit dello Stato, sia per il  disavanz.o or- 
mai endemico degli enti locali, degli enti 
previdenziali e mutualistici, nonché delle 
aziende autonome, non accenna a diminui- 
re. Per queste considerazioni serene, ogni 
indugio, a nostro sommesso avviso, diventa 

elemento aggiuntivo di induzione inflattiva. 
Ribadiamo pertanto con coerenza e con ri- 
gore l’opinione che, oltre all’assunzione di 
provvedime’nti per la diminuzione dinamica 
del cost.0 del lavoro - che non è il solo 
elemento determinante la precaria situazione 
delle nostre strutture economiche - sia non 
soltanto necessario ma urgente combattere 
la discrasia tra la dilatazione delle impor- 
tazioni e la carenza di competitività dmei 
nostri prodotti, che riduce il volume delle 
esportazioni. 

Non so - dunque - se questo decreto- 
legge, che nomi ci apprestiamo a convertire 
in legge, obbedisca alla logica del rag,’ wiun- 
gimento di un obiettivo di questo genere: 
ho seri dubbi in proposito. La produzione, 
d’altra parte, non sorretta dalla domanda 
interna, crea una destabilizzazione tra flus- 
si reali e flussi monetari, che incide pro- 
fondament’e sul la linea di occupazione, con 
antagonismo tra la curm dei prezzi e la 
curva della domanda. 

Per altri aspetti, soprattutto per quanto 
concerne i rimedi, noi siamo vivamente 
preoccupa ti che la fiscalizzazione degli one- 
ri sociali, attuata mediante inasprimenti del- 
l’IVA, che trasferisce gli oneri sui prezzi, 
possa sì diminuire il costo del lavoro, ma 
certamente punti a pelnalizzare il Mezzo- 
giorno d’Italia per i riflessi limitatamente 
positivi, data la dimensione industriale ri- 
dotta, e pesantemente negativi per l’onere 
che increment,erebbe senza limiti il costo 
gene,r al i zza t o del 1 a vita. 

Non si possono nutrire dubbi, onorevoli 
colleghi, sulla validità di una politica di 
austeritk, purché essa non degradi in reces- 
sione produttiva, spegnendo ogni incentivo 
ulteriore agli investimenti - premessa a no- 
stro avviso indispensabile per il manteni- 
mento e l’incremento futuro della linea oc- 
cupaziconale - e finendo per imporre al 
paese un grigiore di vita analogo a quello 
delile società cronicamente depresse dell’est 
europeo, $lontane dall’immagine delle socie- 
t.à libere dell’occidente, delle quali noi ci 
sentiamo partecipi. 

E, onolrevoli colleghi, sempre al fine di 
una prospettiva seria di ripresa economica, 
noi richiamiamo l’opportunità di una più 
agevole politica del credito in direzione de- 
gli impieghi produttivi. I1 costo del denaro 
ha raggiunto ormai in Italia livelli pres- 
soché insopportabili. I1 costo del denaro 
offerto dal sistema bancario nazionale, ’ di 
fronte al livello della CEE e degli Stati 
Uniti, impedisce il sodisfacimento a prezzi 
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competitivi della domanda estera e finisce 
per determinare gli investimenti delle gran- 
di aziende industriali, la FIAT, la Monte- 
dison, la Pirelli, le innumerevoli multina- 
zionali, fuori del territorio italiano, per l a  
difficoltà di una prospettiva reddituale in 
Italia, dove il costo del denaro preleva in 
partenza un quarto del costo degli investi- 
menti tecnici. 

Ecco una delle nostre preoccupazioni: in 
buona sostanza, dopo aver preso conoscenza 
degli aspetti della crisi attuale - per il pas- 
sato negata per un ottimismo che, per la 
verità, poggiava su elementi di un processo 
non certo fisiologico di crescita dell’econo- 
mia nazionale - occorre, a nostro modesto 
avviso, passare con energia e tempestività 
alla indicazione delle cose da fare per supe- 
rare le premesse negative e destabilizzanti 
dell’attuale situazione. Di qui la domanda. 
se il decreto-legge in discussione si ponga 
in questa direzione. 

Riteniamo assurda, se non ingiustifica- 
biIe, ogni esitazione nell’attuazione di mi- 
sure idonee non solo a sostenere ed incre- 
mentare le esportazioni, ma a contrarre la 
domanda dei prodotti di importazione non 
necessari, sì da poter raccogIiere i frutti 
dell’anno in corso come premessa di una 
futura ripresa. 

Non mi pare che il decreto-legge in esa- 
nie abbia curato in modo particolare questo 
aspetto, soprattutto riguardo al recupero 
produttivo delle aziende maggiormente inte- 
ressate alla esportazione. Ho detto - e lo 
ripeto - che stamattina l’onorevole Goria, 
con un giro di preziosità concettuali, ha 
cercato di avvolgere in un velo di carità 
d i  partito, se non di carità governativa, 
queste perplessità, che affondano le loro 
radici nella sostanza dalle nostre considera- 
zioni critiche. 

In definitiva, noi riteniamo che le misu- 
re sopraindicate, compresa quella della fi- 
scalizzazione degli oneri sociali, avrebbero 
potuto dare un maggiore impulso ad un re- 
cupero produttivo, ove non fossero state ac- 
coim pagnate dal l’inasprimento dell’ IVA, che 
finisce non solo per perdere la sua carica 
deflattiva, ma per essere causa esplosiva di 
inflazione. 

Per argomentare, molto brevemente, sul 
merito del decret,o-legge, devo dire che il 
tradimento, la vanificazione delle linee ispi- 
ratrici, è venuto proprio dalla eliminazione 
degli articoli 3 e 4, che hanno ridotto di 
molto l’area operativa di questo provvedi- 
mento legislativo. 

Se l’orientamento 6 quello di agganciarsi 
ad una manovra antinflazionistica, devo ri- 
badire che l’articolo 4 avrebbe dovuto essere 
insopprimibile, dal momento che stabiliva 
la non rilevanza delle variazioni delle im- 
poste indirette ai fini della scala mobile. 
Lo stesso articolo 3 ,  d’altra parte, prevedeva 
la sospensione temporanea della contratta- 
zione aziendale soprattutto attraverso il de- 
terrente della esclusione delle imprese dal 
beneficio della fiscalizzazione degli oneri so- 
ciali ppevisto dall’articolo i del decreto- 
legge. Con le modifiche soppressive appor- 
tate al testo originario risulta vanificato 
questo obiettivo, che pure costituiva l’aspet- 
to essenziale del congegno posto in essere 
dall’insieme degli articoli i, 3 e 4 .  

Questi aspetti essenziali erano stati riba- 
diti persino dalla migliore letteratura di 
economisti di sinistra e riconosciuti oppor- 
tuni soprattutto per il fatto che il combi- 
nato disposto di quegli articoli avrebbe re- 
stituito al Parlamento la piena autonomia 
tributaria in materia di tassazione indiretta, 
così come l’articolo 3 faceva fronte al ri- 
schio che le aziende trasferissero i benefici 
derivanti dalla fiscalizzazione degli oneri 
sociali in aumenti salariali, proprio a segui- 
to delIe pressioni sindacali in sede azien- 
da.le, rischio tanto più grave in quanto con- 
tenere il cost,o del. lavoro significa, a nostro 
avviso, non tanto alleggerire le aziende, 
quanto ridurre le disponibilità monetarie, 
al fine di non creare strumenti di infla- 
zione. 

Queste le considerazioni (che abbiamo 
ielegraficameiite accenimto in Commissione 
stamime e ribadito cra in aula), che ci 
orienteranno verso l’astensione dal voto; 
un’astensione profondamente critica anche 
nei oonfronti di certi sindacati che, dopo 
iiver posto sotto processo il costo del la- 
voro, hanno finito per tentare di ,ribaltare 
la situazione con un’opera mediatrice che 
ha tradito gli orientamenti iniziali del prov- 
vedimenf,o. 

Crediamo che, nell’attuale situazione 
nio1t.o difficile, i sindacati avrebbero dovu- 
to svolgere un’azione più efficace in difesa 
dei livelli occupazionali; lo hanno perB 
f i l tto nella misura, i11 cui hanno per un 
n.llro verso contribuit,o a lasciare completa- 
1iie:ite privi di ogni tutela sociale, politica 
e sindacale gli interessi dei giovani, dei 
ci isoccupali, delle nuove categorie, le Cui 
aspirazioni sono stat,e disattese e Per le 
quali l ’ a t ~ u a ~ e  inipostazioile fa diventare un 
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autentico miraggi,o la possibilità di trovare 
un posto di lavoro. 

Avremmo dovuto quindi essere più at- 
tenti nell’affrontare la crisi economica, so- 
prattutto per non far salire ancor di pii1 
la rabbia dei disoccupati e dei giovani. 
Non essendo riusciti ad impostare una se- 
ria politica di contenimento . del costo del 
lavoro, ci si vedrà tra poco quasi certa- 
mente costretti ad attuare ancora una volta 
una dura politica di contenimento del ere- 
dito e quindi di deflazione, con ulteriori 
squilibri tra coloro che hanno un’occupa- 
zione, e sono quindi in condizione di di- 
fendere il loro salario, e coloro che sono 
privi di entrambi. 

Avviandomi alla conclusione, onorevoli 
colleghi, desidero sottolineare che in que- 
sto intervento ho rilevato soprattutto gli 
aspetti negativi del provvedimento, essendo 
quelli positivi rimasti nelle buone inten- 
zioni del Governo e, soprattutto, nell’one- 
st,o e valoroso tentativo dei relatori di ri- 
mettere in piedi un provvedimento che ha, 
a nostro avviso, scarse possibilità di effi- 
cacia operativa e di incidenza nel tessuto 
economico e nelle strutture sociali e finan- 
ziarie del paese. 

Vogliamo dar atto del rigore di impo- 
slazione dimostxato dai relatori, ma non 
possiamo premiare questa incertezza del- 
l’attuale Governo e preannunciam,o quindi 
che le nostre perplessità, le nostre critiche, 
le nostre censure si tradurranno in una 
astensione critica, che vuol essere di sti- 
molo per una futura azione più efficace e 
meritoria, in modo che il paese possa ri- 
t,rovare la strada di alcune certezze e. so- 
prattutto, quella del suo riscatto civile dal- 
la ciondizione di disagio morale e, materia- 
le nella quale indubbiamente versa in que- 
st’ora delicata. 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare 
l’onorevole Valensise. Ne ha facoltk 

VALENSISE. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole rappresentante del 
Governo, la storia del provvedimento in 
esame è recentissima, ma tormentata: vi 
si sono inserite situazioni di colpi a sor- 
presa, pressioni di ogni genere interne ed 
esterne; essa ha prodotto un provvedimento 
che si presenta in forma nuova e diversa 
rispetto a quella ad,ottat.a dal Governo con 
il decreto-legge del quale chiese la conver- 
sione in legge. Premeva dall’esterno il 
Fondo monetario internazionale, quanto 

mai laboriosa era la trattativa con la (( tri- 
plice )) sindacale e, ad un certo punto, le 
orgaiiizzazioni sindacali scavalcarono il Go- 
verno per trattare direttamente con il Fon- 
do. Si  addivenne ad un accordo, ratificato 
dal Senato, ed era sottoposto alla ratifica 
della Camera. 

E qui si apre il problema - che non 
affronto - della degradazione della funzio- 
ne degli organismi rappresentativi e parla- 
mentari, che è consepenza di quella, più 
generale, della chiarezza delle posizioni 
delle forze politiche, nonché dell’ambigui- 
tà delle stesse, da cui deriva incertezza 
nelle funzioni, nei compiti e nei risultati 
degli organismi istituzionali. Quando, in 
un gioco confuso, viene meno quella di- 
stinzi,one di ruoli cui fino a qualche mese 
fa la democrazia cristiana si riferiva (men- 
tre ora se ne è complet,amente dimenticata), 
vediamo il partito comunista italiano che 
afferma di essere all’opposizione quando 
gli fa  comodo, ma naviga invece sostan- 
zia1ment.e nell’area governativa, influenzan- 
&o comportamenti e provvedimenti legi- 
SI ativi. 

Il Movimento sociale italiano-destra na.- 
zionale è stato coerentemente all’opposizio- 
ne nei confronti del Governo Andreotti e, 
pertanto, non può non opporsi a questo 
provvedimento per le ragioni comunicate 
dal primo degli egregi relatori. Questi ha 
infatt,i inquadrato il provvedimento nella 
logica della politica economica del Gover- 
no Andreotti, la quale, come ci ha indotti 
a negare il voto di fiducia al Governo 
stesso, così ci spinge oggi a rifiutare un 
provvedimento che è l’inesorabile sviluppo 
di tale logica. 

Ha detto l’onorevole relatore per la XIII 
Commissione che la politica contro l’infla- 
zione è necessaria per consentim ll’espan- 
sione produttiva. Totalmente antitetica 6 la 
posizione del Movimento sociale italiano- 
destra nazionale, come ha sempre afferma- 
lo  e ribadito, anche in sede di discussione ’ 

sulle linee generali del disegno di legge 
sulla rist.ri.~tturazi,oile e la riconversione in- 
dustriale. Noi riteniamo che l’inflazione, il 
divario fra segni monetari rispetto alle 
quantità di beni e servizi prodotti, possa 
contenersi unicamente incrementando la 
produzione nazionale. Per noi l’espansione 
produttiva è il principale fondamento della 
lotta all’inflazione, perché quando il diva- 
rio tra quant!t& di beni e servizi prodotti 
e sesili monetari messi in circolazione PO- 
triì essere attenuato, l’inflazione sarà rias- 
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sorbita. Questa è la posizione del Movi- 
mento sociale italiano-destra nazionale, una 
posizione antitetica a quella recessiva del 
Governo Andreotti. 

Nella logica recessiva del Governo An- 
dreotti si è celebrato e si continua a ce- 
lebrare - perché io ritengo che si conti- 
nuerà su questa strada - un lungo proces- 
so al costo del lavoro, dimenticando che 
una delle cause di produzione dell’inflazio- 
ne (lo si è dimenticato per lunghi mesi 
nell’autunno; fino a novembre si è parla- 
to della spesa pubblica con molta discre- 
ziomne; e fummo nloi a impstape il proble- 
ma con i nostri interventi del novembre 
1976, in occasione delle dichiarazioni rela- 
tive alla situazione economica fatte dal Go- 
vernd) è costituita dalla pesante incidenza 
della spesa pubblica, i cui termini quanti- 
tativi sono astronomici. Ricordiamo in que- 
sta sede che nel 1975 la spesa pubblica 
in Italia ha inciso per il 10 per cento sul 
reddito nazionale, mentre questa percentua- 
le è del 5 per cento per il Belgio, del 6 
per cento per la Danimarca, ’ del 4 per 
cento per la Germania, del 2,4 per.. cento 
per la Francia e del 2,5 per cento per 
I ‘Olanda. 

Questa è la principale fonte di inflazio- 
ne ! Quando lo scorso anno ci furono sot- 
toposti i bilanci e constatammo che i tagli 
alla spesa pubblica erano modesti o addi- 
rittura irrisori, dicemmo che la mancanza 
di coraggio da parte del Governo e di quel- 
le forze che in qualche modo gli consenti- 
vano di vivere sarebbe stata pagata dalle- 
categorie produttive, da tutta l’economia na- 
zionale. 

Per noi combattere l’inflazione significa 
ampliare l a  base produttiva, liberandola 
dalla pesante ipoteca parassitaria che è rap- 
presentata dalla spesa pubblica. 

Ho sentito parlare uno dei relatori del- 
la necessità di rendere competitiva la no- 
stra produzione e particolarmente quella in- 
dustriale. Le produzioni si rendono compe- 
titive attraverso una sana politica di con- 
tenimento dei costi. I1 processo al costo del 
lavoro non vale, soprattutto rispetto a quel- 
la parte che è costituita dalle remunera- 
zioni, anche e soprattutto perché colpire 
queste ultime - così come si è fatto fino 
ad oggi - significa colpire i protagonisti 
principali della produzione, e cioè i lavo- 
ratori, non’ esaltando invece quelle forme 
di collaborazione e di partecipazione che 
sono la premessa di ogni ripresa produt- 
tiva. 

I1 problema del costo del lavoro non è 
stato affrontato sul versante riguardante gli 
sperperi degli istituti previdenziali. Vi sono 
infatti recenti notizie secondo cui le pas- 
sività che 1’INPS andrebbe accumulando 
sarebbero di gran lunga superiori a quelle 
che sono state fatte presenti agli esperti 
del Fondo monetario internazionale. Vi 
sono pubblicazioni dalle quali emerge che 
nel 1980 il passivo dell’ktituto nazionale 
della previdenza sociale dovrebbe ammon- 
tare ad oltre 12 mila miliardi; un istituto, 
questo, gestito in maniera clientelare da 
tanti anni. da troppi anni. Ebbene, invece 
di affrontare drasticamente questo aspetto 
del costo del lavoro, di fronte a pressioni 
e a spinte di carattere interno ed interna- 
zionale, ecco il  grosso rimedio della - fisca- 
lizzazione, cioè di un regalo di 450-500 mi- 
liardi nei confronti di determinate situazio- 
ni produttive e di forze non produttivisti- 
che; un regalo, in sostanza, che convalida 
la teoria e la pratica del sistema protetto. 
Esiste in Italia un sistema protetto, che è 
costituito da masse fortemente sindacaliz- 
zate, che sono agli ordini della (c triplice )); 

tale sistema trova corrispondenza nella 
grande proprietà industriale. 

Si parla di fiscalizzazione: ma fiscaliz- 
zazione di che cosa ? Fiscalizzare significa 
porre a carico della collettività gli sperpe- 
ri, se è vero, come è vero, che tutti gli 
oneri che sono a carico delle forze della 
produzione sono oneri sociali, che hanno 
prodotto e producono sperperi. Questo è un 
giudizio tanto generale ‘che nella scorsa le- 
gislatura il Governo dell’epoca ritenne di 
avviare un progetto di ristrutturazione e 
di riforma dell’Istituto nazionale della pre- 
videnza sociale. Dietro quel progetto si na- 
scondevano altre finalità, si volevano crea- 
re delle corrispondenze con l’estrema sini- 
stra, con il partito socialista e con il par- 
Lito comunista; si volevano coinvolgere i 
sindacati, e soprattulto il1 vertice della ” tri- 
plice ”, nella responsabilità piena della ge- 
stione degli enti previdenziali. Tuttavia, in 
sostanza, c’era il riconoscimento della ne- 
cessità di ristrutturare il  nostro sistema pre- 
videnziale. Non si è fatto niente. I Gover- 
ni che si sono succeduti non hanno fatto 
niente. Oggi abbiamo gli oneri sociali che 
sono una fortissima componente dell’infla- 
zione e si fiscalizzano gli sperperi. Infatti, 
di questo si tratta: della fiscalizzazione de- 
gli sperperi. 

Vorrei fare una domanda agli egregi 
relatori e al rappresentante del Governo: 
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voi parlate di fiscalizzazione degli oneri so- 
ciali, ma qual è il termine? Nell’articolo 
1 del decreto-legge - se non vado errato, 
in quanto l’esame ‘che abbiamo potuto fare 
è stato quanto mai limitato nel tempo, dal 
momento che la Commissione ha conclu- 
so i suoi lavori appena a mezzogiorno - 
si parla di due termini. C’è un primo ter- 
mine che .pone la scadenza alla revisione 
del sistema di finanziamento delle assicu- 
razioni sociali obbligatorie. Poi, nell’ulti- 
ma parte del primo comma dello stesso ar- 
ticolo 1, si parla di un termine indicato 
nel 31 gennaio 1978. E allora vorremmo 
sapere dalla cortesia. del Governo e dei re- 
latori se sia valido il primo termine o se 
sia valido il secondo. Vorremmo sapere, 
cioè, se la fiscalizzazione che viene propo- 
sta è una fiscalizzazione sine die, collegata 
soltanto ad un fatto futuro, a nostro parere 
molto incerto, oppure se la fiscalizzazione 
è collegata al secondo termine temporale, 
e cioè alla data del 31 gennaio 1978. 

La fiscalizzazione degli oneri sociali 8, 
a nostro giudizio, un autentico sperpero di 
risorse, in quanto non pub incidere sull’in- 
cremento produttivistico delle imprese e 
non può produrre la competitività delle no- 
stre imprese, se non in modo artificiale e 
temporaneo., Infatti, se si fiscalizzano tem- 
poraneamente gli oneri sociali, se si dA alle 
imprese un respiro di carattere puramente 
finanziario, se si pongono le imprese nelle 
condizioni di respirare - come si dice - 
una boccata di ossigeno, non è con questi 
mezzi che i nostri concorrenti all’estero 
consentiranno che i nostri prodotti artifi- 
ciosamente resi competitivi penetrino sul 
mercato. BasterB il decorso del tempo, at- 
traverso il quale le fiscalizzazioni si esau- 
riranno, basterà che si arrivi al 31 gen- 
naio 1978, perché le commesse per l’estero 
si esauriscano e riprendano le situazioni 
di pesantezza dei costi di produzione. Si 
tratta di un regalo puro e semplice fatto 
ad un certo ambiente, un regalo di carat- 
tere clientelare, un regalo che non ha nul- 
la a che vedere con la lotta all’inflazione, 
con il rilancio della produttività, con quel 
preteso disegno di politica economica gene- 
rale di cui i relatori hanno parlato nel 
tentativo di dare una giustificazione al prov- 
vedimento al nostro esame e di inquadrar- 
lo in una certa coerenza che, a nostro av- 
viso, è assolutamente insussistente. 

Una domanda che tuttavia si impone, e 
nella quale non siamo soli, anche se da 
opposti e diversi punti di vista, è la se- 

guente: quale è la compatibilità (se lo sono 
chiesti i proponenti, ma cuiiiosamente non 
se lo sono chiesti i sindacalisti della (( tri- 
plice )), né se lo è chiesto il partito comu- 
nista sempre così vigile, ed anche questo è 
estremamente curioso) tra questo provvedi- 
mento e il provvedimento sulla riconversio- 
ne e ristru tturazione industriale ? Questo è 

, u n  mistero, perché nessuno ci spiega, in 
uca situazione così tesa dal punto di vista 
della spesa pubblica e in una situazione 
così deteriorata dal punto di  vista della di- 
spoiilibilità delle risorse, come si possano 
premiare in due maniere e secondo due in- 
dirizzi, per altro contrastanti, determinati 
settori dell’attività economica italiana: una 
prima volta con il provvedimento di fisca- 
lizzazione e una seconda volta con il prov- 
vedimento di riconversione e di ristruttu- 
razione industriale.’ 

Quest’ultimo provvedimento, che stiamo 
in questi giorni discutendo alla Camera, 
vorrebbe prmentarsi - quanto meno così è 
presentato dai suoi sostenitori - come un 
provvedimento che introduce procedure nuo- 
ve e diverse per l’erogazione di contributi 
alle industrie che hanno necessità di ri- 
strutturazione o di riconversione; è un prov- 
vedimento sul quale si sono spesi mari di 
parole, fiumi di inchiostro, ma è un prov- 
vedimento la cui logica di tentativo - sia 
pure discutibile - di razionalizzazione degli 
interventi è assolutamente vanificata da que: 
sto regalo della fiscalizzazione che viene 
erogato unicamente e soltanto per cercare 
di contenere i costi di produzione per un 
periodo determinato. 

I1 mio collega di gruppo, onorevole 801- 
lati, un momento fa ha accennato - e io 
voglio riprendere il suo argomento che è di 
grande interesse e da noi sempire so,stenuto 
- al fatto che, se le misure di fiscalizzazio- 
ne, cioè le misure di trasferimento a carico 
dell’intera collettività di determinati oneri 
sociali, fossero state o fossero capaci di in- 
centivare determinate produzioni particolar- 
mente meritevoli perché destinate alla fun- 
zione dell’esportazione - produzioni merite- 
voli quindi di essere sostenute dalla intera 
collettività nazionale, in quanto, essendo di- 
rette all’esportazione, attirano in Italia va- 
luta pregiata e contengono il deficil della 
bilancia dei pagamenti -, allora noi avrem- 
mo anche potuto essere d’accordo. Una fi- 
scalizzazioiie selettiva, una fiscalizzazione di- 
retta a favorire le esportazioni, sarebbe stata 
indubbiamente una risposta meditata e ne- 
cessaria a determinati comportamenti che 
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gli stessi nostri partners della Comunit,à 
europea adottano nei nostri confronti, tant,o 
che verso l’Italia ci sono esportazioni che 
avvengono in regime di. dumping, in regime 
di sottocosto. 

Noi r,agistriamo da parte dei paesi 
del bacino del Mediterraneo, che sono an- 
cora fuori della Comunità europea, aiuti 
alla esportazione in tutti i modi. In quel 
senso la fiscalizzazione -avrebbe avuto una 
logica ed in quel senso sarebbe stato logico, 
accettabile e tollerabile il sacrificio imposto 
all’intera collettività nazionale. La colletti- 
vità nazionale, quindi, avrebbe pagato lo 
sforzo di talune imprese, di taluni c o v a r t i ,  
di portare all’estero prodotti italiani per ri 
portare in Italia valuta pregiata e per di- 
fendere la nostra bilanlcia dei pagamenti, il 
cui deficit 6 veramente gravoso e ha riper- 
cussioni di ogni genere, a cominciare dalla 
svalutavione della nostra moneta rispetto 
alle monete estere. 

Viceversa, qui si è proceduto e si proce- 
de ad una fiscalizzazione non selettiva, ma 
ad una fiscalizzazione generalizzata, che non 
produce alcun aumento di competitività, 
non produce altro che un beneficio per quel 
sistema protetto cui accennavo. Si tratta di 
un sistema protetto che, con la sua logica 
inesorabile, coinvolge - ecco il punto - il 
partito comunista e la democrazia cristiana. 
l3 questo un blocco che, nella sostanza, di- 
fende identicri interessi di conservazione di 
determinate posizioni, sulla pelle di tutta la 
collettività nazionale. 

La fiscalizzazione, dunque, non soltanto 
non è feconda, ma è dannosa, così indiscri- 
minata come è stata presentata. E mi sia 
consentito di ricordare il carattere profon- 
damente antimeridionalista di una fiscaliz- 
zazione di questo tipo: essa premia le in- 
dustrie del nord e danneggia il Mezzogior- 
no, non fosse altro per il fatto che i cit- 
tadini del Mezzogiorno sono chiamati a con- 
tribuire ad una fiscalizzazione che riguarda 
i due terzi dell’industria nazionale. Infatti, 
i due terzi dell’industria sono concentrati 
fuori dal Mezzogiorno, per cui quelle popo- 
lazioni non ne ottengono benefici diretti. 

La fiscalizzazione è quindi gravemente 
punitiva nei confronti del Mezzogiorno, fi; 
nendo per diventare un altro strumento di 
emarginazione di cui la (( triplice )) avrebbe 
dovuto rendersi conto. I sindacati organizza- 
no grandi , scioperi e manifestazioni per gli 
investimenti e per il Mezzogiorno, ma, di 
fronte a provvedimenti di questo genere, si 
limitano a grosse e roboanti parole d’ordine 

che spesso sentiamo ricorrere, ma che non 
servono a nascondere la brutale realtà dei 
problemi, cioè il contenuto .spietatamente 
antimeridionalista del provvedimento in 
questione. Si tratta di un provvedimento 
che, quanto meno, avrebbe potuto essere 
corretto: ci saremmo aspettati un tentativo 
di modifica attraverso un emendamento che 
riconoscesse che la fiscalizzazione a favore 
delle industrie del Mezzogiorno dovesse es- 
sere percentualmente maggiore. Un emenda- 
mento in questo senso è stato proposto dalla 
nostra parte politica al Senato, ma esso B 
stato respinto ed ha ottenuto il solo voto 
favorevole del rappresentante del Movimento 
sociale italiano-destra nazionale. 

Per carità, del Mezzogiorno non si deve 
parlare, perché la fiscalizzazione va appro- 
vata urgentemente nei termini in cui il Go- 
verno 1,’ha proposta e la (( triplice )) l’ha 
approvata dopo la sua (( sceneggiata )) nei 
confronti del Governo e del Fondo mone- 
tario internazionale ! 

Sostanzialmente, quindi, ’questo provvedi- 
mento aggrava la situazione del Mezzogior- 
no e quella dei lavoratori. $ curioso - ri- 
peto - che di questo non si siano accorti i 
rappresentanti della (( triplice )) sindacale; 
forse se ne saranno accorti, ma hanno le 
loro finalità. Oltretutto non si tratta di fi- 
nalità sociali, ma di finalità politiche. Per 
il partito comunista, in quel momehto, era 
necessario, di fronte al Fondo monetario, 
fare la figura di chi accettava ,determinate 
richieste. Si sa che il Fondo monetario in- 
ternazionale è una banca e non un istituto 
di beneficenza: quindi è normale che il 
banchiere segua la sua logica, cioè quella 
di chiedere al debitore che si presenta allo 
sportello ’ determinati sacrifici per l’otteni- 
mento del credito richiesto. Se poi tali 
sacrifici costringono il debitore e la sua fa- 
miglia a stringere la cinghia o a morire 
di fame, la cosa non riguarda il banchiere. 

Ebbene, il partito comunista ha accettato 
la logica del Fondo monetario ed è andato, 
addirittura, ultra petita. $ grave tutto que- 
sto per i comunisti: noi rinfacciamo loro 
tale atteggiamento. Anche i lavoratori 10 
hanno capito: il partito comunista e la (( tri- 
plice )) sindacale hanno accettato, pur di ot- 
tenere lo stralcio dei famosi articoli 3 e 4 ,  
condizioni più gravose. Infatti, il Fondo 
monetario internazionale aveva chiesto il 
sacrificio di 1,26 punti di contingen’za; eb- 
bene, gli articoli 3 e 4 miravano proprio a 
questo: si trattava cioè di un sacrificio di 
circa 400 miliardi a carico dei lavoratori. 
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Viceversa, la difesa puramente nomina- 
listica della scala mobile (un congegno che 
noi difendiamo, ma che andrebbe ammoder- 
nato e riportato alla realtà dei nostri tem- 
pi) è stata pagata dai sindacati della (( tri- 
plice )) con un accordo più gravoso, che 
comporta, se i nostri calcoli sono esatti, un 
onere per i lavoratori che è di 500 miliar- 
di. Anziché ad 1,26 di contingenza pare si 
sia arrivati a 1,46. B un magnifico risul- 
tato; loro possono dire .che la scala mobile 
non si è toccata, ma hanno aperto la pro- 
spettiva per i lavoratori di una nuova serie 
di possibili sofferenze e privazioni. 

Se consideriamo che questi sacrifici, che 
sono stati chiesti ai lavoratori attraverso gli 
accordi sindacali, vanno aggiunti ai sacrifici 
che indirettamente graveranno sulle spalle 
dei lavoratori attraverso la spinta inflattiva, 
che sarà posta in  essere dall’aumento dei 
prezzi di alcuni prodotti petroliferi e del- 
le aliquote IVA, allora si vede che il risul- 
tato di combattere l’inflazione è completa- 
mente vanificato. L’unica inesorabile conse- 
guenza di questa manovra è il premio al 
sistema protetto. Con l’inflazione questo 
provvedimento non ha alcuna relazione, se 
non quella di essere un provvedimento che 
determinerà nuove spinte inflattive. Quando 
si aumenta 1’IVA dal 12 al 14 per cento, si 
concorre a produrre una spinta inflattiva: 
questo è un dato di fatto ! Avremo la tra- 
slazione dell’aumento dell’IVA sui prezzi, 
con l’incremento degli stessi e nuove spinte 
inflattive. 

Il fatto di lasciar fuori dalla scala mo- 
bile i giornali o l’energia elettrica o i tra- 
sporti non corregge questa situazione e con- 
corre a mortificare i lavoratori. Tutto que- 
sto è stato prodotto dall’accordo tra demo- 
crazia cristiana e partito comunista, in 
nome di quel compromesso di programma, 
di quelle convergenze di programma che 
si vanno delineando e che nella stampa 
sembrano un obiettivo da attingere, ma 
.che in realtà vediamo ogni giorno sotto i 
nostri occhi. 

Pertanto l’opposizione del Movimento so- 
ciale italiano-destra nazionale è una oppo- 
sizione ragionata che si innesta su una 
realtà politica e sociale per la quale non 
è possibile accettare acriticamente un prov- 
vedimento ‘di tal genere, che va respinto 
sulla base di una denuncia precisa e cir- 
costanziata delle responsabilità delle forze 
politiche che hanno concorso a produrlo, al 
di fuori di qualsiasi logica antirecessiva, 
sostanzialmente produttivistica, sostanzial- 

mente capace di porre un freno autentico 
ai processi inflattivi in corso nel nostro 
paese. Tali processi sono destinati ad au- 
mentare, perché con metodi di questo ge- 
nere non si può certamente sperare che i 
fatti inflattivi possano essere contenuti. 

Vi sono altre prospettive di carattere po- 
litico e sociale, che sono altrettanto perico- 
lose, perché la C( triplice )) sindacale, cin- 
ghia di trasmissione della volontà politica 
del partito comunista, ha chiesto ai lavo- 
ratori un grosso sacrificio: li ha  inginoc- 
chiati con 100 miliardi in più di sacrifici 
rispetto al sacrificio iniziale ! Infatti se il 
partilo comunista ha imposto ai lavoratori 
questa sua volontà e si è esposto ad un 
rischio di perdita di popolarità di base, 
evidentemente il partito comunista aspetta 
di poter raccogliere un prezzo. Ma poiché 
il  partito comunista non cammina mai di- 
sarmato, esso ritiene di potere ottenere que- 
sto prezzo; e probabilmente lo otterrà, se 
la volontà della democrazia cristiana con- 
tinuerà ad essere incerta ed ambigua, come 
ha dimostrato di essere da tanto tempo, 
da troppo tempo a questa parte. Ebbene, 
l’arma con cui il partito comunista conti- 
nuerà a marciare spregiudicatamente nella 
manovra di potere che va attuando è quel- 
la delle prospettive della contrattazione 
aziendale. Sì, signori, lo dice Lama ! Lama, 
all’indomani di quell’aocordo, di fronte al 
quale molti democristiani benpensanti gri- 
darono al miracolo (si era riusciti ad otte- 
nere addirittura dai sindacati, in cambio 
della soppressione degli articoli 3 e 4 del 
decreto-legge in esame, la rinuncia- alla 
contrattazione aziendale, oltre che alla in- 
cidenza sugli scatti di scala mobile del 
prezzo dell’energia elettrica, dei trasporti e 
dei giornali) ha dichiarato cose che vale 
la pena di ricordare. Egli le ha dette in 
forma indiretta e negativa, ma vale la pena 
di soffermarsi sulle stesse un istante: (( Stia- 
mo attenti a non cadere nella trappola di 
chi ritiene di potere dare luogo alla illu- 
soria prospettiva di scatenare un’offensiva 
salariale a livello aziendale ! )). La democra- 
zia cristiana, il suo gruppo dirigente, il 
Governo, che ritengono di avere, attraverso 
il provvedimento in esame, imbrigliato il 
vertice della (( triplice 1) sindacale, si trove- 
ranno di fronte allo stesso, rappresentativo 
della volontà del partito comunista, che ha 
in mano l’arma dello scatenamento dell’of- 
fensiva salariale a livello aziendale. E tutti 
i sogni di maggiore produttività e di tran- 
quillità che vi sono stati saranno vanificati. 
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Tanto valeva, allora, mantenere quella sca- 
la mobile che, attraverso i suoi automati- 
smi, rappresenta un fatto di progresso so- 
ciale; tali automatismi svincolano, infatti, il 
lavoratore da una trattativa aziendale fram- 
mentaria, che può essere conflittuale e, 
dunque, non produttivistica, soprattutto in 
un momento in cui l’incremento della pro- 
duzione è conditi0 sine qua non per lo svi- 
luppo della economia italiana e per una 
autentica lotta all’inflazione. 

Dunque, il movimento sindacale della 
(( triplice )) - e dietro di esso il partito co- 
munista - si sono assunti gravissime re- 
sponskbilità nei confronti dei lavoratori, re- 
sponsabilità che abbiamo denunziato e con- 
tinuiamo a denunziare con forza; se le 
sono assunte per poterle spendere in ter- 
mini politici nei confronti di una democra- 
zia cristiana che deve essere sempre più 
messa con le spalle al muro, per cedere 
alle indicazioni che vengono dallo stesso 
partito comunista. 

Basterebbero queste considerazioni per 
confortare ancor più il dovere di opposi-- 
zione che ha il Movimento sociale italiano- 
destra nazionale; dovere di opposizione nei 
confronti della d,egenerazione del sistema, 
nei confronti della degenerazione delle isti- 
tuzioni prodotta dalla confusione dei ruoli 
tra partito comunista e democrazia cristia- 
na, nei confronti del mondo del lavoro che 
è continuamente tradito da questa politica 
pseudosindacale della (( triplice 1) e del par- 
tito comunista-, che 8, viceversa, politica di 
potere, politica diretta a spianare la mar- 
cia al potere del partito comunista italiano. 

I,l povvedimento al nostro esame 8, 
quindi, un provvedimento i’llogico, un prov- 
vedimento infecondo, un provvedimento pe- 
ricolloso; in conseguenza dell’aumento del- 
le aliquote IVA e dei prezzi di generi di 
prima necessità, quali il petrolio ed il 
combastibile per il risoaldamento, avremo 
aumenti di ’ prezzi che si riipercuoteranno 
certamente sui bilanci di vastissime fasce 
di famighe. Basti osserva,re che vi sono 
prodotti tipicamente italiani, come il me- 
tano, ch,e per ,la prima volta vengono, se 
non andiamo errati, lassati in un certo modo. 

Voi proponete dunque, signori del Go- 
verno, alla Camera l’approvazione di un 
provvedimento chme è un coacervo di con- 
traddizioni, che è :in assoJuto contrasto con 
una sana impolslazione di politica econo- 
mica, che lè contriario agli’ interessi del 
Mezzogiorno e che rivela nella sua stessa 
archi leltura, nella sua stessa, vicenda, una 

sola cosa: la volontà d,el partito comuni- 
sta di marciare spregiudioatamente verso il 
potere e la disattenzione - per non par- 
lare di complicità - la enorme disatten- 
zione della classe dirigente della democra- 
zia cristiana, che non si accorge che un 
partito comunista che mianovra in questo 
modo non può essere combattuto né con- 
tenuto con le tecniche più o meno ipo- 
crite, più o meno ambigue del confronto, 
ma deve essere fronteggiato in altri modi, 
denunciando la sua marcia al potere e la 
spregiudicatezza delle sue manovve e so- 
prattutto mettendo lo stesso partito comu- 
nista e la sua classe dirigente in condi- 
zioni di perdere credibilità presso il mon- 
do del lavoro, quel mondo dlel llavoro che 
il partito comunista ha sempre sltrumenta- 
lizzato nella maniera più avvilente per fi- 
nalità puramenlte politiche. 

Queiste le ragioni del1,la nostra decisa 
opposizion’e al pro,vved,imlento in esame, unla 
opposiziolne che n$oi da questi banchi conti- 
nueremo a ‘manifestare come nostro dovere 
nei confronti del Parlamento, nei confronti 
della nostra funzione, nei Confronti ,del no- 
stro elettorato, ma anche nei confronti di 
quelle grandi fasce di elelttorato che incau- 
tamente s,i sono !affidate alla democrazia 
cristiana e che oggi vtedono i rappresen- 
tanti da loro eletti accontentarsi di prote- 
ste più o meno blande e generiche e in- 
capaci di assumere posizioni di denuncia 
aperta di uno ‘stato di cose chle segna il 
principio dell’la fine di un regime di li- 
bertà per cedere il passo iall’iiniuio di un 
regime nel qua1,e la strategia della miseria 
del partito comunista poltpebbe avere il de- 
fini tivo avvento nel nositro paese (Applausi 
dei deputati del gruppo del MSI-destra na- 
zionale). , 

’ 

revolle Preti. Ne ha facoltà. 
PRESIDENTE. I3 iscritto a parllare l’ono- 

’ PRETI. Signor Presidlente, onorevoli col- 
leghi, onorevole rappresentante del Gover- 
no, parlerò molto brevemente, anche per 
facilitare la rapida chiusura del dibabtito. 

Come è noto, i l  nostro gruppo si asber- 
rti dal voto su questo disegno di legge ed 
io mi limiterò a fare due osservazioni in 
materia. In primo Iluogo, non ritengo che 
la manile’ra più opportuna per aocrescere le 
entrate del.10 Stato al fine di’ fronteggiare 
la fiscalizzazione d,egli oneri sociali, sia 
quella dell’aumento dell’IVA. Nell’incontro 
che avemmo con i ministri finanziari, feci 
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presentie che con la prossima denuncia dei 
reddilhi si poteva far pagare, per autotas- 
sazione; l’ILOR per due anni fiscali. -11 
che significa che si sanebbe potuto incas- 
sare assai più di miille mililardi. Mi sono 
sentito ,r.ispondNere dtcl ministro delle fi- 
nanze che la mia idea era molto intelli- 
gente (le di questo l’ho ringraziato, anche 
perché non pretendo di avere grande in- 
tekligenza), ma che si riservava di fare la 
stessa cosa l’anno seguente. Poiché l’infla- 
zione C’è oggi e non sappiamo ch*e cosa 
succederà l’anno prossimo, io credo che 
sarebbe stato assai più opportuno operare 
immediatamen+e, con risultati che certa- 
men6e sarebbero stati positivi. Infatti, il 

‘ pagamento immediato per autotassazione di 
due anni di ILOR non avrebbe portato ad 
un aum7ento dei prezzi, mentre evid’ente- 
mente l’aumento dell’IVA - e lo abbiamo 
già visto - porta un tale aumento. Era 
una via che del resto veniva suggerita an- 
che da tecnici finanziarmi dal Ministero del- 
(le finanze, cio’è da qulelli che conoscono 
meglio i problemi. 

Ritengo per altro che sarebbe stato del 
tutto assurdo e strampalato . aumentare le 
aliquote delle imposte dirette. Queste le ho 
presentate io in Parlamento 6 o 7 anni fa, 
quando la moneta valeva più del doppio di 
oggi, ed essendo rimaste (salvo quella pic- 
cola rettifica proposta dal ministro Visen- 
tini) più o meno le stesse, è chiaro che 
sono obiettivamente elevatissime e non si 
possono ulteriormente aumentare. 

Devo poi fare una seconda ed ultima 
considerazione su questo decreto-legge. Si 
tratta della soppressione dell’articolo relativo 
al .blocco indiretto della contrattazione inte- 
grativa aziendale. Questa soppressione lascia 
aperto uno dei più grossi problemi del no- 
stro sistema economico. Le confederazioni 
sindacali si sono impegnate a fare in modo 
che le remunerazioni non aumentino attra- 
verso la contrattazione aziendale; ma il “fat- 
to è che alla periferia non si tiene conto 
delle direttive delle confederazioni e dei sin- 
dacati nazionali e la contrattazione azienda- 
le continua anche con rif’erimento all’aspet- 
to retributivo. Ciò poi provoca anche una 
serie di grosse sperequazioni: ad esempio, 
gli statali ed i dipendenti di enti pubblici, 
che assommano complessivamente a circa 
2.600.000-2.700.000 persone, non potendo per 
ovvie ragioni godere della contrattazione 
aziendale ai fini retributivi, finiscono per 
essere svantaggiati nei confronti di quelle 
categorie che beneficiano, dopo gli aumenti 

derivanti dal contratto nazionale, di succes- 
sivi immediati aumenti derivanti dal con- 
tratto aziendale. Non solo, ma anche nel 
settore privato vi sono categorie per le qua- 
li il contratto integrativo non è ipotizzabile. 
Sarebbe assurdo ed illogico, ad esempio, 
per le categorie del commercio, che sono 
distribuite in tante piccole aziende; ma vi 
sono anche altre categorie che non benefi- 
ciano del contratto integrativo, e che quindi 
usuf ruiscono solo degli aumenti derivanti 
dal contratto nazionale. Continuando con 
questo sistema, che per usare un termine di 
moda certi colleghi chiamerebbero perverso, 
si finisce per creare sempre maggiori spe- 
requazioni tra le categorie, diciamo così, 
aziendaliste e quelle non aziendaliste. 

Io non so se possiamo andare avanti su 
questa strada, o se non dobbiamo invece 
chiedere alle confederazioni di imporre una 
nuova linea di azione, in maniera che at- 
traverso i contratti collettivi aziendali si 
risolvano tutti i problemi di carattere nor- 
mativo ed attinenti alle condizioni di la- 
voro’, lasciando invece che i problemi retri- 
butivi, anche. per evitare sperequazioni tra 
azienda e azienda, nell’ambito della stessa 
categoria, vengano risolti a livello nazio- 
nale, ovvero, quando il livello nazionale 
non basti, a livello provinciale. Ritengo in 
ogni modo che il trascurare questo aspetto, 
cioè il fatto che i contratti collettivi conti- 
nuano ad essere stipulati ovunque, senza 
che sia ascoltalo il monito delle confedera- 
zioni, sia un elemento grave ai fini dello 
sviluppo dell’inflazione del nostro paese. 
Credo si tratti di una lacuna che deve es- 
sere sottolineata, e questa è un’altra ragione 
per cui penso che il decreto-legge - che 
probabilmente nella giornata di domani la 
Camera approverà - non sia in grado di 
perseguire gli scopi che il Governo si era 
ripromesso. Cib significa che in altra occa- 
sione dovremo tornare su questa materia. 
Quella attuale è infatti una decisione trop- 
po interlocutoria, che lascia molte cose come 
stanno, -ch,e non è d,el tutto idonea ad arre- 
stare il fenomeno inflazionistico e che non 
può certamente sodisfare coloro che, come 
noi socialisti democratici, senza demagogia 
si preoccupano sul serio dell’avvenire econo- 
mico del nostro paese. 

Come ha visto, signor Presidente, sono 
stato brevissimo, per agevolare la chiusura 
del dibattito. Ringrazio lei ed anche i col- 
leghi che cortesemente mi hanno voluto 
ascoltare (Applausi dei deptal i  del gruppo 
del PSDI). 
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PRESIDENTE. $ iscritto a parlare l’ono- 
revole Roberti. Ne ha facoltà. 

QOBERTI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole rappresentante del Go- 
verno, ci troviamo di fronte ad un provve- 
dimento singolare, non soltanto per la for- 
ma in cui viene presentato, ma anche per- 
ché comprende materie diverse, piuttosto 
eterogenee, e le regola in modo difforme, 
per cui non è facile pronunziarsi in un 
senso o nell’altro, a favore o contro di esso. 
Mi studierò di analizzarlo molto rapida- 
mente. 

I1 provvedimento ha, o per lo meno sem- 
. bra avere, un proprio obiettivo iniziale, 

quello di incrementare una certa politica 
produttivistica, andando incontro neces- 
sità e tentando di ovviare a difficoltà di 
ordine imprenditoriale e dfi ordine aziendale 
mediante la fiscalizzazione di determinate 
aliquote di oneri sociali. E fin qui non si 
potrebbe - da parte. nostra, per lo meno - 
che essere d’accordo con questa imposta- 
zione. Proprio noi della CISNAL abbiamo 
fatto presente nipetutamente (è ormai quasi 
un anno, fin dall’epolca della formazione 
dell’attuale Governo) la necessità di abban- 
donare il sistema di pollitica e,mnomica a 
carattere assistenziale e di cercare di ritor-- 
nare ad un sistema di politica economica a 
carattere produttivistico, di incentivazione 
produttivistica, in quanto ritenevamo, come 
riteniamo, fermamente che la crisi econo- 
mica non si possa fronteggiare e dominare 
riducendo, attraverso una politica di lesina, 
il circolo produttivo dell’attività economica 
nazionale; occorre invece eccitare questo 
circolo produttivo, cercando di creare mag- 
giore. ricchezza, maggiore attività, minori 
disagi, minore disoccupazione. 

Noi, quindi, avevamo specificamente 
proposto la fiscalizzazione degli oneri so- 
ciali al Governo, con documenti scritti e 
negli incontri confederali tenuti con i rap- 
presentanti del Governo (l’ultimo è stato 
quello di gennaio con il comitato dei mi- 
nistri presieduto dal senatore Morlino e 
composto dai ministri del’ tesoro, delle fi- 
nanze e del lavoro). La nostra proposta, 
quindi, era orientata proprio in senso pro- 
duttivistico; si trattava perciò di una fisca- 
liezazione a carattere selettivo, con una forte 
indicizzazione degli oneri sociali ai fini di 
incentivare talune produzioni, sia sul piano 
qualitativo, sia soprattutto su un piano di 
rispondenza alle necessità. Proponevamo, 
quindi, una fiscalizzazione selezionata, in- 

dicizzata sul piano della maggiore occupa- 
zione, dell’acquisizione di nuova occupazio- 
ne, specialmente giovaniile, e di sviluppo 
dell’economia meridionalistica, e quindi del 
Mezzogiorno. 

Una fiscalizzazione di oneri sociali così 
impostata avrebbe avuto un suo significato 
concreto, producendo non soltanto una in- 
centivazione di ordine produttivistico gene- 
rale ed un alleggerimento di ‘oneri alla pro- 
d-uzione, ma anche un incoraggiamento a 
talune esigenze del mondo del lavoro chia- 
ramente manifestate dai sindacati (e tra gli 
altri anche dalla nostra confederazione) pro- , 
prio sul piano di una incentivazione all’oc- 
cupazione e ad una politica di sviluppo nel 
mezzogiorno d’Italia. 

La fiscalizzazione prevista dal provvedi- 
mento in esame, viceversa, non risponde a 
queste caratteristiche. Essa tuttavia resta 
pur sempre un elemento che tende ad ac- 
centuare’ il passaggio da una politica eco- 
nomica d i  restrizione e di mortificazione ad 
una politica economica d i  maggiore pro- 
dhttività, e quindi in senso produtklvistico. 
Di qui una prima posizione di incertezza 
nei confronti di questo provvedimento. 

Accade però ch,e per far fronte agli one- 
ri di questa fiscalizzazione, come i ministri 
preposti alla spesa hanno più volte ripe- 
tuto, non si può fare altro che ricorrere a 
delle manovre fiscali; e l’unica manovra 
fiscale che il ministro delle finanze ha ri- 
tenuto onestamente che si possa attuare i! 
quella sull’IVA, con il conseguente aumen- 
to delle aliquote. Questa elevazione delle 
aliquote dell’IVA si può però tradurre in 
un aumento dei prezzi: come affrontare 
questo nuovo pericolo di inflazione ? Eccoci 
all’altra contraddittorietà di questo provve- 
dimento. . 

A questo punto si colloca la critica di 
fondo che noi dobbiamo avanzare, non solo 
però al provvedimento in esame, ma anche 
a ciò che sta a monte di esso, all’imposta- 
zione cioè di una politica economica che 
identifica nel costo. del lavoro la causa del- 
la crisi. 

Che i gruppi economici e quelli politici 
che sostengono il Governo abbiano voluto 
(per ragioni di credibilità governativa e in 
considerazione del fatt.0 che il,  pedale della 
retribuzione è quello che può più facil- 
mente essere compresso con un provvedi- 
mento di legge per ridurre una certa esu- 
beranza. circolatoria) orientare l’opinione 
pubblica interna e internazionale verso la 
ideiitificnzloi?e c!ell’al lo costo del lavoro 



At t i  Purlamenlari  - 6572 - Camera de i  Deputati  
~ ~~ 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 APRILE 1977 - 
come cixusit priiicipale della nostra crisi 
economica è spiegabi!e, se 11011 certo giu- 
sllficabile o apprezzabile. M a  che le orga- 
nizzazIoni sindacali dei lavoratori, la Fede- 
razioiie unitaria della (( triplice )) sindacale 
si sia lasciata trascinare nella disputa coi1 
il Governo, con i partiti e con i %ruppi 
eco:ioniici su questo terreno (che è assolu- 
tamente fatto di non verità e di non con- 
siderazione degli interessi dei lavoratori) è 
veramente inconcepibile. 

Come possono le organizzazioni sinda- 
cali accettare che la causa prevalente della 
crisi economica italiana sia attribuita al- 
l’alto costo del lavoro, quando causa fon- 
damentale è :l’alto costo dal denaro, che in- 
cide sui costi di produzione ancor più d,el 
costo del lavoro? Quando in Italia si regi- 
stra un continuo sperpero di denaro pub- 
blico per ragioni di clientelismo e di ma- 
novra pollitica? Sono quindici anni che in 
Italia i1 pubblico denaro viene erogato per 
operazioni finanziarie e industriali contro- 
produoenti e parassitarie, a cominciare dal- 
la - naziondlizzazione delll’energia elettrica, 
che ha fatto spendere al contribuente ita- 
liano non si sa anc0r.a quante migliaia di 
miliardi senza nessuno dei miglioramenti 
di rendimento e di produzione che quin- 
dici anni fa furono annunciati. E l’onore- 
vole Ugo La Malfa, che oggi tuona e pro- 
testa contro l’attuale si tuazione economica, 
fu  uno degli alfieri di questa proposta. 

L’ultimo esempio è quello dell’impianto 
siderurgioo di Gioia Tauro, dove si con- 
tinuano a get,tar via migliaia di miliardi 
sapendo che la loro destinazione è del tut- 
to improduttiva, direi quasi per definizio- 
ne, visto che il mercato mondiale non con- 
sente più lo smercio dell’acciaio che si do- 
vrebbe produrre: tanto è vero che gli al- 
tri centri siderurgici sono in pesante pas- 
sivo (quello di Bagnoli ha un deficit di 
oltre 80 miliardi l’anno). Però, nonostante 
l’antieconomicità di questo stabilimento e 
la distruzione di ricchezza agricola che la 
sua costruzione comporterà, si continua ad 
andare avanti in questo assoluto sperpero. 

Quando ci troviamo di fronte a così 
macroscopiche cause della crisi italiana, 
costituisce una autentica menzogna cadere 
~?ell’ipocrisia spavenlosa di affermare che 
ca.usa delli1 crisi è l’alto costo del lavoro. 

I1 fatto ch,e su questo terreno si siano 
fatte trascinare 1.8 organizzazioni sindacali 
dei lavorato,ri 8 6  inooncepibile. Quale che 
possa essere la feddtà o la sudditanza a 
delerminali orien tamenli politici e quindi 

alla necessi tà di sostenere determinate si- 
tuazioni di Governo o di partito, una qua- 
lunque organizzazione sindacale non può 
accettare una posizione di questo genere. 
M a  il peggio è che quando questa ipocri- 
sia, questa gravissima inesattezza di fatto 
viene elevata a teoria ed annunziata come 
verità formale e propagandata da tutti gli 
organi di stampa e da tutti i m u s s  m e d i a  
all’interno ed all’estero, si determina la ri- 
chiesta attuale, da parte di coloro che dal- 
1 ‘estero dovrebbero intervenire per salvare 
dal definitivo dissesto l’economia italiana, 
richiesta che si può formulare nel modo 
seguente: (( Premete sul pedale del costo 
del lavoro, dal momento che tutti voi ri- 
conoscete che questa è la causa prevalente 
della crisi italiana. Se da essa volete sal- 
varvi, premete su questo pedale )) ! Ed an- 
cora: (( Poiché vi diamo il denaro per sal- 
varvi dalla crisi e non per rovinarvi ulte- 
riormente, subordiniamo l’erogazione alla 
assunzione da parte vostra di provvedimenti 
di riduzione del costo del lavoro D. Ecco 
quindi la famosa lettera di intenti. Tutto 
questo si basa su una situazione errata ed 

‘assurda. Ma vi è di più: la fiscalizzazio- 
ne rende necessario, come si è visto, un 
aumento dell’IVA, che comporterà a sua, 
volta un aumento dei prezzi. Ognuno cer- 
cher8 di scaricare l’aumento di prezzi con 
ulteriori maggiorazioni: aumenteranno gli 
onorari, le derrate, le locazioni e così via, 
mentre il costo del lavoro dovrà restare 
b1Occat.o perché tale è la richiesta estera 
considerata .un tubh; e da tale richiesta 
non si può prescindere perché nel paese, 
per contro, si registra un bisogno essenzia- 
le degli aiuti promessi, per evitare il fal- 
limento sostanziale della nostra economia. 

Oggi ci troviamo quindi di fronte ad 
un uut  aut: prendere o lasciare. I1 lascia- 
re, il trascurare la possibilità di salvatag- 
gio rinunziando a prestiti indispensabili 
per la noslra finanza, può indurre conse- 
guenze ancor pii1 rovinose per le stesse ca- 
tegorie del lavoro, dall’inflazione galoppante 
al precipitoso calo della moneta. I mag- 
giorai danni ne deriverebbero proprio per 
le categorie a reddito fisso. Siamo di fron- 
Le a questa situazione di vero e proprio 
ricatto fatto al senso civico dei cittadini 
Ic:vorr7.t.ori, per la posizione in cui essi ar- 
tatameiite sono stati posti, per l’anacroni- 
stico operato d.elle organizzazioni sindacali 
della (( triplice )) da un lato, e del Gover- 
no e dei gruppi economici dall’altro. Si è 
V O I U L O  scaricare sulle classi lavoratrici 
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l’onere di  una situazione economica di cui 
esse non erano responsabili, per lo meno 
in questo momento. Ma, può obiettarsi, esi- 
stono le responsabilità della (( triplice )) 

sindacale per il peggioramento della no- 
stra economia; certo, e le abbiamo più 
volte denunciate: ma esse risalgono al fa- 
moso autunno del 1969; alla conflittualità 
permanente; agli scioperi generali di allo- 
ra; al disordine in cui hanno piombato la 
produzione italiana; alla mancanza di le- 
gislazione in materia di lavoro, di cui la 
stessa (( triplice )) comincia oggi a pentirsi, 
perché le farebbe comodo un contratto 
collettivo di lavoro con validità erga omnes, 
ment.re non ha mai voluto attuarlo, violan- 
do così la Costituzione. E aberrante però 
che ‘ i  lavoratori paghino oggi in termini 
di modifica degli addendi della scala mo- 
bile, delle voci del relativo’ (( pacchetto )) 

(non amo il termine (( paniere ))) le ma- 
lefatte commesse otto anni or sono daIla 
(( triplice sindacale. Si propone di elimi- 
nare la voce relativa alla stampa, ma que- 
sta non è ancora aumentata; togliamo al- 
lora dalla scala mobile le tariffe che sono 
già aumentate: i famosi prezzi controllati, 
amministrati ! Lo Stato stesso - ecco la 
aberrazione ! - ha provocato l’aumento di 
talune voci per ragioni che possono anche 
essere valide dal punto di vista dell’econo- 
mia di gestione di determinate aziende (ma 
questo non interessa al momento), ed 
adesso esclude che questi aumenti possano 
incidere su quella che è la misura della 
r.et.ribuzionc. Tutto ciò è assurdo ! 

Noi ci troviamo di fronte ad un prov- 
vedimento che meriterebbe di essere rifat- 
to, rifondato, completamente rimaneggiato 
proprio per tutte queste contraddizioni che 
presenta. Si è detto che non ne abbiamo 
il tempo, ma questa è una grossa colpa 
della politica legislativa dell’attuale Gover- 
no. Infatti, non ne abbiamo il tempo per- 
ché lo avete perduto inutilmente, perchk 
avete voluto impostare questa politica eco- 
nomica sulla errata falsariga dell’alto co- 
sto del lavoro da comprimere e da ridur- 
re; perché avete accreditato questa fando- 
nia anche fuori d’Italia; perché avete mes- 
so i nostri creditori, coloro i quali debbo- 
no fornirci dei nuovi aiuti, nella condizio- 
ne di credere a ciò che voi stessi a torto 
avete affermato e che purtroppo hanno ri- 
conosciuto le stesse organizzazioni sindaca- 
li: l’alto costo del lavoro. Di qui la ri- 
chiesta di una sua riduzione per risanare 

ma, ci si trova di fronte ad un provvedi- 
mento singolare, aberrante addirittura nella 
sua formulazione, che meriterebbe per yue- 
sti motivi il rigetto, come è stato detto da 
questi banchi. 

Ma il  provvedimento contiene anche 
norme che possono essere accolte in qual- 
che caso e respinte in altri; ecco perché 
il provvedimento stesso si presta male ad 
un dibattito parlamentare. In sede di ap- 
provazione non si può votare per divisio- 
ne, ma bisogna prendere o lasciare. 

Ed i lavoratori non possono oggi as- 
sumersi anche la nuova responsabilità, di 
fronte alla sihiazione dell’economia naziona- 
le e alla opinione pubblica interna ed in- 
ternazionale, di far precipitare quelle che 
sono le situazioni finanziarie ed accollarsi 
questa nuova falsa accusa, che certamente 
sarebbe loro addossata, di aver determinato 
il fallimento finanziario ed il crollo della 
moneta. Ecco, quindi, che voi costringete 
tutte le parti contrarie a questo provvedi- 
.mento a non dare la loro approvazione, 
ma a non accollarsi neppure la responsa- 
bilità d,el suo rigetto. Ecco perché - come 
è stato detko d’a questi banchi - la nostra 
posizione non può essere di approvazione, 
ma duramente critica. Noi comunque ci ri- 
servliamo di presentare in un secondo tem- 
po delle proposte di modifica, per ovviare 
alle aberraziò’ni che questo provvedimento 
presenta, nella ipotesi che esso, senza il 
nostro voto, dovesse essere approvato dal 
Parlamento. 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Spaventa. Ne ha facoltà. 

SPAVENTA. Signor Presidente, onorevo- 
li colleghi, onorevole rappresentante del Go- 
verno, il provvedimento all’esame della Ca- 
mera consta di parecchie parti che convie- 
ne esaminare separatamente, anche se bre- 
vissimamente. Queste parti sono non solo 
quelle che ci troviamo di fr0nt.e nell’esa- 
me del decreto-legge, ma anche quelle che 
sussistevano‘ nella precedente versione e che 
sono cadute con gli emendamenti approvati 
dal Senato. 

i L a  prima questione che ci dobbiamo 
’ porre è se una fiscalizzazione degli oneri 
, sociali, dal febbraio del 1977, sia necessa- 
~ ria. La mia risposta è senz’altro affermati- 
, va. Ritengo che una fiscalizzazione sia ne- 
j cessaria e che 10 sia più o meno nella 

l’economia. Ecco perché, come- dicevo pri- I clirnensione in cui è stata. operata. 
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€10 sentito dire che la fiscalizzazione è 
semplicemente un rimedio per dare una 
boccata di ossigeno e non serve ad altera- 
re la nostra situazione di competitivitb. Mi 
permetto di esprimere su questo un parere 
contrario. Sappiapo tutti che il costo del 
nostro lavoro è formato da oneri sociali 
enormi rispetto a quelli degli altri paesi 
(fatto uguale a 100 quello che viene in ta- 
sca al lavoratore, gli oneri sociali sono pari 
ad un qualcosa che va dal 40 al 45, in 
linea di massima il 43) .  Quindi, comunque 
e certamente, si rende necessaria una ridu- 
zione strutturale degli oneri sociali. 

Direi che era questo il miglior momento 
per cominciare ad operarla; era il miglior 

. momento, per una serie di circostanze. La 
prima è che nel 1977 l’economia italiana e, 
in particolare, il costo del lavoro, raggiun- 
gono il grado massimo di indicizzazione. 
Questo grado di indicizzazione era minore 
precedentemente, e sarà minore negli anni 
successivi, perché aumenteranno le retribu- 
zioni nominali. L’aumento dei prezzi era 
stato particolarmente elevato nella seconda 
parte del 1976; nel febbraio 1977, pertanto, 
sarebbe scattato un numero particolarmente 
elevato di punti di scala mobile. Contem- 
poraneamente, sempre nel febbraio 1977, 
sarebbero venute meno le protezioni date 
dalla tassa del 7 per cento sulla lira, e si 
sarebbe fortemente ridotto, dal 25 al 10 
per cento, il deposito sulle importazioni. 
Questo insieme di fattori avrebbe fatto cor- 
rere il rischio di provocare un’  deprezza- 
mento della lira ed una crisi valutaria do- 
vuta prevalentemente a movimenti specula- 
tivi, che non possono essere considerati in 
se stessi, ma che si sarebbero verificati 
prevedendo un .forte aumento del costo del 
lavoro italiano rispetto a quello degli altri 
paesi. 

Avere attuat.0 questa situazione mediante 
la fiscalizzazione degli oneri sociali è stato, 
a‘ mio avviso, un fatto positivo. 

I1 secondo punto riguarda il problema. di 
come far  fronte agli oneri della fiscalizza- 
zione. Si è scelta la via dell’imposizione 
indiretta. Non si può certamente dire che 
questa sia la via migliore, perché, come è 
noto, l’imposizione indiretta si . ripercuote 
sui prezzi e, quindi, in  parte vanifica i be- 
nefici ott,enuti dalla fisca’lizzazione, ed an- 
che perché provoca, come ha provocato, 
quelle complicazioni di carattere politico de- 
rivanbi dal tentativo di sterilizzare gli scatti 
della scala mobile dovuti all’aumento del- 
1’IVA.. In linea di principio, sarebbe stato 

preferibile ricorrere ad aumenti di imposi- 
zione diretta, oppure a riduzioni della’ spesa 
pubblica. Si è eccepito che l’imposizione di- 
retta - lo ha detto stamattina anche l’ono- 
revole sottosegretario - non poteva essere 
ulteriormente toccata, senza sconvolgere an- 
cora la situazione dell’amministrazione tri- 
butaria. Credo che queste siano considera- 
zioni delle quali occorre tenere conto; tut- 
tavia, vi erano state delle proposte che forse 
avrebbero meritato di essere più attenta- 
mente vagliate. Non si è neppure tentato, 
d’altro canto, di ottenere una riduzione 
della spesa pubblica e, in particolare, della 
spesa pubblica nel campo assistenziale. Vor- 
rei rilevare che non possiamo pensare di 
continuare con una espansione dell’onere 
tributario quale si è verificata in questi ul- 
timi anni e ancora si verificherb il prossi- 
mo anno. Pertanto, sempre più urgente mi 
pare diventi la necessità di far fronte ad 
aumenti di alcune spese, con riduzione delle 
altre spese. 

Quindi, sui modi di finanziamento della 
fiscalizzazione, credo che il giudizio debba 
essere assai più critico che non sulla ne- 
cessità della fiscalizzazione medesima. 

I1 terzo ordine di questioni verte sul 
problema se fossero necessarie altre misure 
oltre alla fiscalizzazione comunque finanzia- 
ta. I1 Governo a questo problema aveva 
dato una risposta con gli articoli 3 e 4 del 
decreto-legge n. 15; articoli che sono stati 
soppressi dal Senato. Premetto che non 
condivido il’ giudizio di (( leso Parlamento )) 
che è stato espresso e, d’altra parte, il col- 
lega Furia lo ha già anche precisato. Infat- 
ti,  se i l  Governo avesse voluto insistere in 
sede parlamentare, avrebbe con ogni proba- 
bili tà affrontato semplicemente la possibilith 
di un voto contrario a questi articoli 3 e 
4, oppure addirittura il rischio di veder ca- 
dere l’intero decreto-legge. Comunque, vale 
la pena di vagliare il problema post.0 da 
questi articoli 3 e 4 .  ‘ 

Con l’articolo 3 si tentava un blocco 
della con trattazione aziendale; con l’artico- 
lo 4 si stabiliva che le variazioni di prezzi 
dovuti a, variazioni dell’IVA o di imposte 
di fabbricazione non dovessero essere com- 
putati ai fini della determinazione dell’in- 
dice di scala mobile. Per quanto riguarda 
I’articolo 3 - il tentativo di blocco della 
contrat.tazione aziendale - gli argomenti con- 
trari ad una tale disposizione sono molti e 
noti. Basterk ricordare i principali. Ve ne 
è. anzitutto uno di  maniera: questo articolo, 
infatti, i?. arrivato del tutto inatteso, non 
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preannunciato da incontri del Governo con 
i sindacati o con le forze politiche; ed 6 
sembrato sin dall’inizio che si tentasse, me- 

< diante questo articolo, di compiere una sor- 
ta di provocazione o di imporre una sorta 
di (( andata a Canossa 1) alle forze sindacali. 
Esistono comunque altri argomenti di mag- 
gior rilievo. Un primo argomento riguarda 
la arbitrarietà e l’iniquità di una siffatta di- 
sposizione. La manipolazione discrezionale 
della definizione di reddito imponibile, in 
luogo di una variazione tributaria, avrebbe 
introdotto, a mio avviso, un elemento di as- 
sai pericoloso arbitrio nel nostro sistema e 
sarebbe dato iniquo mare t a k  arbitrio 
solo su una delle voci di costo e non su 
altre, solo per un fine o non per altri. Vi 
sarebbe stata comunque una contraddizione 
con una direttiva del sindacato, che pare 
essere stata accettata dalle forze politiche e 
anche da altre forze economiche, volta a 
ridurre l’,incidenza degli automatismi nelle 
variazioni salariali per aumentare quello ri- 
servato alla libera contrattazione. 

Inoltre, si sarebbero verificate sperequa- 
zioni inevitabili ne’ll’applicazione delle mi- 

’ sure sanzionatorie previste dall’articolo 3. 
Si tratta o di misure assai difficilmente 
applicabili, soprattutto quelle concernenti la 
n6n deducibilitit a fini tributari degli au- 
menti. salariali dovuti a contrattazioni azien- 
dali, oppure comunque facilmente evadibili, 
soprattutto da parte delle imprese minori. 
I?, del tutto improbabile poi che si sarebbe 
verificata quella collaborazione tra ispetto- 
rati del lavoro e uffici tributari competenti, 
la quale avrebbe potuto condurre ad un’ap- 
plicazione di queste misure. 

Vi sono poi delle considerazioni di or- 
dine - diciamo - microeconomico. Molte im- 
prese hanno fatto presente che i processi di 
riorganizzazione e di ristrutturazione, così 
urgenti in molti casi, non possono avvenire 
senza una contrattazione aziendale che con- 
tenga anche elementi salariali: bloccare 
questa contrattazione avrebbe significato ir- 
rigidire la struttura esistente. 

Per finire, io credo che coloro i qual:! 
hanno inventato l’artico10 3 non abbiano 
posto sufficiente attenzione a tutte le espe- 
rienze straniere in materia, a tutti i tenta- 
tivj di legiferare in materia salariale. Que- 
sti tentativi sono falliti e si sono dimoskali 
inefficaci nel medio periodo; gli effetti im- 
mediat,i di un blocco salariale imposlo per 
legge vengono compensati da effetti uguali, 
o addirittura da effetti maggiori di segno 

opposto, che quando il blocco viene meno 
:<i scatenano. 

L’articolo 3 del decreto costituiva, dun- 
que, solo una inutile provocazione - a mio 
avviso - e gli stessi esperti del Fondo mo- 
netario internazionale erano men che tiepidi 
nei coiifronti di esso; l’articolo 3 ha fatto 
la fine che meritava e non credo che alcuno 
di noi debba rimpiangerlo. 

Non si poteva essere così drastici sulle 
questioni poste dall’articolo 4 ,  perché non 
credo si possa negare un fondamento eco- 
nomico all’argomento di quanti paventano, 
pur con qualche esagerazione, che il meoca- 
iiismo di indioizzazione renda vana una 
manovra discrezionale dell’imposizione in- 
diretta; ribattevano i sindacati che la steri- 
lizzazione di cui all’articolo 4 avrebbe of- 
ferto un iincentivo, anche per il futuro, ad 
u n  aumento dell’imposizione indiretta piu t- 
tnsto che di quella diretta. Argomentavano 
poi alcuni sindacalisti che un livello mini- 
mo dei consumi deve essere, difeso anche 
contro le decisionii del (( principe )), pur se 
quest,o (( principe )) può indossare panni par- 
lamentari, e che dunque, pur di non intac- 
care questo principio, conveniva in com- 
penso proporre il ritooco di alcune\voci del 
(( paniere )) (come poi è avvenuto). 

Di questo accordo si è detto - è stato 
detko anche nella discussione al Senato, è 
sthto detto in alcuni. ambienti yicini al 
Fondo monetario internazionale ed è stato 
detto sulla stampa - che i suoi effetti sono 
~Iu;i.ntitalivamente ma non qualitativamen te 
equivalentii a quelli che si sarebbero otte- 
nuti con il disposto dell’articolo 4. 

L’equivalenza quantitativa è facilmenle 
misurabilae: ‘sappiamo tutti oramai che la 
riduzione del valore d.el U paniere );, che si 
veri-fica con questo accordo e che è pari ad 
un punto e mezzo di scala mobile, 6 tanto 
yiian to sarebbe avvenuto con la sterilizzazio- 
ne dell’IVA. 10 per6 vorrei far osserva~^e 
che si ha non so10 questa equivalenza quali- 
titativa, ma anche una equivalenza quali- 
l#a.t,iva - come mi pare sia stato accenna.to, 
d’altra parte, da1 relatore onorevole Goria 
- e a.dd.irittura che si ha una maggiore ef- 
ficienza qualitatiiva della soluzione scelta. Le 
notazioni che mi conducono a. quest,a con- 
clasione sono le seguenti. In primo luogo, 
J I G ~  caso di servizi pubblici gestiti in con- 
dizione di monopolio o nel caso di prezzi 
a.mministrati, una variazione di tariffe O di 
p r e u i  è esattamente identica ed uguale con- 
cetlualmente ad. una variazione di imposi- 
%ione indiretla, perché gli eventuali disn- 
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vanzi che derivano dalla produziune dei ser- 
vizi  pubblici fanno carico sempre al setlvre 
pubblico. 

In secondo luogo, :il problema che ci ,si 
deve porre è se, quando si compie un 
aumento dell’IVA o di altre imposte indi- 
rette oppure un aumento di tariffe, all’era- 
rio derivi un gettito superiore o inferiore 
all’esborso che le imprese devono compiere 
a/ seguito dellla variazione di scala mobile. 
Ora, nel caso dell’IVA, è evidente che il 
ministro delle finanze, chiunque esso sia, 
sceglierà la platea impositiva in modo talc 
da minimizzare gli effetti sulla scala mo- 
bile. Questo è possibile perché il ((paniere)) 
contiene un numero limitato di voci ed I 

pesi delle voci nel paniere non corrispon- 
dono ai pesi delle voci nel consumo effet- 
tivo. Ci  si potrà arrabbiare, ma è naturale 
che un ministro delle finanze proceda in 
questa maniera. 

Quindi, nel caso di una variazione del- 
l’IVA, l’aumento di gettito è certamente 
maggiore - come mi pare sia stato dimo- 
strato in questo casob- rispetto agli esbor- 
si delle imprese a seguito del meccanismo 
di scala mobile. 

Molto diverso è il caso delle tariffe ur- 
bane e dei giornali. Nel nostro sistema si 
lratta di voci che sono indicizzate a più 
del cenlo per cento. Per quanto riguarda 
i giornali, poiché non è vero che i lavora- 
tori leggono un giornale al giorno per 365 
giorni all’anno e poiché non è vero che 
essi consumano quella quantità di trasporto 
pubblico considerata nel (( paniere )) a quel 
prezzo sempre considerato nel (( paniere )), 

sia perché esistono tariffe sociali sia per- 
ché si usa in parte il trasporto privato, si 
verifica che, quando un’azienda di pubbli- 
co trasporto o editoriale aumenta il prezzo 
o dei trasporti o dei giornali, l’introito è 
minore dell’effetto di costo sulle imprese. 
Si tratta, quindi, di voci indicizzate a pii1 
del cento per cento. 

Si può notare infine che in prospettiva 
le lariffe ordinarie (non quelle per abbo- 
namento) sui mezzi pubblici ed i prezzi 
dci giornali appaiono ben più dinamici che 
non  le aliquote IVA. Mi pare che. tutte 
le forze politiche abbiano accolto una du- 
plice direttiva: quella di aumentare il peso 
dcJ1’irnposizione diretta, piuttosto che quel- 
lo dell’imposizione indiretta, e quello di 
ridurre i disavanzi delle aziende di pub- 
blici servizi mediante aumenti delle tariffe 
invece d i  scaricare questi disavanzi sullo 
Slato. 

Quindi, la soluzione proposta dai sinda- 
cati (poi accolta) è qualitativamente più ef- 
ficiente; lo è perché ha consentito una ri- 
duzione del grado di indicizzazione com- 
plessivo incidendo su voci che, di fatto, 
erano indicizzate a più del cento per cento. 

Credo che, proponendo tale soluzione e 
battendosi contro l’articolo 3, il movimento 
dei lavoratori abbia evitato un duplice ri- 
schio: quello di subire un intervento legi- 
slativo che limitasse la liberth contrattuale 
delle parti e quello di vedersi additato 
come responsabile del fallimento delle trat- 
tative con il Fondo monetario internazio- 
nale. 

Credo che la soluzione trovata sia accet- 
tabile non solo dal punto di vista del mo- 
vimento dei lavoratori, ma anche - date le 
circostanze in cui ci troviamo e dati i fab- 
bisogni - dal punto di vista dell’interesse 
generale. 

Credo che sul decreto al nostro esame, 
così come esso ci è giunto dal Senato, si 
possa con molta tranquillità esprimere un 
parere non negativo ed accettarlo in buona 
sostanza, pur se si deve rilevare che que- 
sta vicenda avrebbe potuto essere ben più 
breve e meno tormentata. Non sarebbe stato 
necessario trasformare in un dramma quel- 
lo che è, tutto sommato, un provvedimm- 
lo abbastanza ordinario di politica economi- 
ca. Ciò avrebbe potuto tranquillamente av- 
venire se non vi fossero stati inutili tenta- 
tivi di prevaricazione che, come al solito, 
SI risolvono nel costruire uno spigolo per 
poterci sbattere tutti insieme la fronte; in 
molti casi sarebbe più agevole non costrui- 
re affatto gli spigoli e procedere. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Robaldo. Ne ha facoltà. 

ROBALDO. Signor Presidente, onorevold 
colleghi, onorevole rappresentante del Go- 
vterno, come già per la conversione in leg- 
ge dei decreti-legge precedenti relativi ail 
coslo del lavoro (quello sul congelameillo 
in buoni del tesoro delle retribuzioni su -  
periori agli 8 mililoni al cento per cento e 
quello del I” febbraio 1977, n. IO,  relativo 
aile scale mobili anomale, convertito la 
scorsa settimana) anche per la conversione 
in legge del presente decreto abbiamo una 
ristrettezza di tempi tecnici tale che il di- 
batlito diventa pressoché accademico. 

Questo è frutto di incertezza e di ina- 
degualezza della linea politica del Governo; 
delle forze polictiche e sindacali, rispetlo 
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alla gravità della- crisi in atto; li provve- 
dimenti sembrano più rispondere a mo- 
menti congiunturalli che tenere conto della 
reale grav,ità della crisi. Però, se la posi- 
zione tentennante ‘e disorganica del Gover- 
no già in precedenza era trasparente, ne! 
caso di questo decreto-legge è ‘emersa in 
tutta la sua evidmenza. Abbiamo visto il 
Governo rinunciare al suo compito di go- 
vernare e di povltare una linea politica al 
Parlamento, per ridursi a momento di 
semplice m,ediazionle tra il Fondo monetario 
internazionale e il sindacato. In  questa trat- 
tativa il Governo ha rinunciato ai punti 
ch>e esso stesso aveva definito essenziali e 
qualificanti di questo decreto-begge, punti 
la cui affermazione aveva costituito un mo- 
mento dii fermezza e che erano rappresen- 
tat.i dagli articoli 3 e 4 d,el testo originario. 

I1 Governo ha inteso strappare un pre- 
Stito :al Fondo monetario internazionale, 
prestito per altro di importo limitat,o, 
quasii pe,r farsene .un motivo di prestigio 
e di credibilità per ulteriori interventi di 
carattere internauionale. Ma il Fondo mone- 
tario internazionale è estraneo ai nostri 
problemi interni; e dovere e compito del 
Governo sono queilli di fissare una ferma 
linea di consolidamento della nostra situa- 
zione economica nazionale. il vero problema 
non è la valutazione ch,e il Fondo mone- 
tario internazionale dà ai nostri problemi, 
ma quale va’lutauione, e conseguentemente 
quale linea, intendilamo metter’e in atto per 
portare il paese fuori della crilsi. 

Dopo varie dichiarazioni del Governo 
relative al.la gravità della situazione del 
paese, ultima quella ancora contenuta nel 
discorso che il Presidente del Consiglio 
fece alla Camera dei deputati agli inizi del 
novembre scorso (dichilarazione con la quale 
poneva un breve termine - 30 giorni - 
entro il quale doveva intervenire un accor- 
do tra le forze sociali ch,e sterilizzasse per 
un certo periodo ,la scala mobil’e e che 
contenesse ,le contrattazioni aziendali), dopo 
molti rinvii si giunse al provvedimento in 
esame, che, come già detto, aveva due 
punti ess’enziali previsti diagli articoli 3 e .  
4. Noi repubblicani per questi punti qua- 
lificanti ci esprimemmo a favore del de- 
creto a condizione, ovviamente, che restas- 
se in quella formulazione originaria. 

L’articolo 4 prevedeva che ai fini della 
scala mobile non le’rano ridevanti le varia- 
zioni delle imposte indirette, dell’imposta 
sul valore aggiunto e delle imposle di fab- 
bricazione; menlre l’artiicolo 3 diisponeva il 

blocco delle contrattazioni azi*e,ndaJi per un 
anno, con la garanzia, in caso contrario, 
della negazione della parziale fiscalizzazione 
degli oneri sociali. 

Questi due momenti, per accordi presi 
fuori del Parlamento, sono venuti meno 
snaturando compleitainente itl provvedimen- 
to. Cadendo l’articolo 4 viene tolta’ al Par- 
lamento e al Governo la possibilità di ope- 
rare (in materia di imposizione indliretta, 
senza che gli interventi vengano vanificati 
ripercu,otendosi immediatamente sulla scala 
mobide. L’articolo 3 nella sua formulazione 
aveva uno scopo ben preciso: evitare che 
qualche impresa che gode del beneficio 

-della fiscalizzazione, trovand,osi in una po- 
sizione aziendale favorevole, fosse indotta a 
trasf,erire ,in aumenti salariali quanto rica- 
vava dalla fiscalizzazione. ~3 una eventua- 
lità tutt’altro che remota, com,e ha anche 
sottolineat,~ ,il relatore al Senato. Siamo 
d’Iaccordo neil dire che Il costo del laxoro 
non è la sola caulsa della crisi economica 
e che è solo un aspetto di quella produt- 
tiviltà (costo unitario del prodotto) che deve 
essere ritrovata attraverso, altre iniziative: 
qualifisazione pr,ofessionale, mobilità d,e,lla 
mianodopera, contenimento e razionalizza- 
zione della spesa pubblica. 

Dobbiamo anche dire che, per contenere 
l’inflazione (in base ai dati in nostro pos- 
sesso, relativi ai primi due mesi dell’anno 
in corso, si ritiene che non sarà certo in- 
feriore a quellla dell’anno passato), essenziale 
diventa ridurre le disponibilità monetarie e 
quindi i consumi. Questa purtroppo è la 
cruda realtà con la quale siamo costretti a 
fare i conti. 

Pertanto, se l’azienda, attraverso la con- 
trattazione aziendale, trasferisce ai dipen- 
denti quanto ha avuto di beneficio a segui- 
to del1 a fiscalizzazione degli oneri sociali, 
evidentemente si ha un aggravamenlto del- 
l’inflazione. I1 significato della norma, pure 
nella durezza della formulazione, rispondeva 
ad un interesse economico generale, i cui 
benefici ricadevano in primo luogo proprio . 

sui percettori di reddito fisso che sappia- 
mo essere i più esposti aBla falcidia del- 
I ’*inflazione. 

Inoltre va anche detto che se il problema 
di fondo è oggi quello di superare gli stec- 
cati esistenti tra chi ha un posto di lavoro 
e chi è disoccupato o in attesa di prima 
occupazione (e non solo per gli aspetti eco- 
nomico-salariali, ma anche per gli aspettli 
di ordine politico che questa situazione C O M -  
porta coine elemenlo destabilizzante), non 
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si può dimenticare che ogni ingiustificato 
aumento retributivo riduce i margini per 
i nuovi investimenti .e quindi la possibilità 
di creare nuovi posti di lavoro. Coloro che 
già lavorano saranno bene o male difesi, 
specie chi opera nel settore delle aziende 
di Stato, mentre lo squilibrio con i disoc- 
cupati si accentuerà ancora di più. 

I repubblicani da molto tempo si erano 
detti contrari al ricorso alle fiscalizzazioni 
come strumento per contenere il costo del 
lavoro proprio perché ritengono che il rie- 
quilibrio tra salari e oneri sociali non pos- 
sa essere ristabilito con un semplice trasfe- 
rimento allo Stato di un certo carico contri- 
butivo che nella sostanza allevierebbe solo 
momentaneamente la pressione inflazionisti- 
ca, ma attraverso la ricerca di un più cor- 
retto rapporto fra  prestazioni e contribuzio- 
ni, per quanto riguarda alcune categorie e 
con la revisione del cumulo tra trattamento 
pteyidenziale e retribuzioni, particolarmente 
con riferimento alle pensioni di invalidità. 
Tuttavia di fronte all’atteggiamento del 
Governo, delle altre forze politiche e delle 
parti sociali, pur ritenendo che quella della 
fiscal~zzazione non fosse la strada maestra, 
ma solo una scorciatoia, avevano aderito 
alla soluzione proposta nel testo originario 
del decreto per quegli elementi, che ho pri- 
ma ricordato, che consentivano in una certa 
qual misura di far fronte ai problemi im- 
mediati e quindi non pregiudicavano la pos- 
sibilità di riaffrontare il tema generale. 

I1 decreto invece, così come è stato mo- 
dificato, mantiene la strada delIa fiscalizza- 
zione, ma-  senza quei correttivi che ci ap- 
parivano indispensabili e la cui mancanza 
ci fa dire oggi che più che una scorciatoia 
abbiamo imboccato un viottolo che temiamo 
ci avvicini al burrone. 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Lombardo. Ne ha facoltà. 

LOMBARDO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole rappresentante del 
Governo, anch’io mi sforzerò di essere bre- 
ve, pur se l’argomento in esame, ove lo si 
voglia affrontare con una certa serietà, ne- 
cessita di alcune analisi. Vorrei, innanzi- 
tutto, cominciare da un aspetto politico che 
riprenderd poi alla fine del mio intervento, 
che sembra a me la chiave di volta per 
comprendere il decreto-legge in esame e la 
situazione economica e politica nella quale 
lo stesso è stato emanato e quindi esami- 
nato dal Senato. 

Nella stampa quotidiana di ieri è stato 
reso noto il rapporto dell’OCSE - l’Orga- 
nizzazione di cooperazione e di sviluppo 
economico - relativo, in particolar modo, 
alla situazione economica del nostro paese. 
Detto rapporto, dopo aver fugato taluni ti- 
mori e contraddetto alcune posizioni piut- 
tosto pessimistiche circa lo sviluppo econo- 
mico dell’Italia, formula una raccomanda- 
zione e precisa in termini perentori che 
l’ulteriore fase del moderato sviluppo del 
sistema economico nazionale - che si B già 
realizzato, anche se timidamente, nel i976 
e che dovrebbe continuare nel i977 - B 
subordinata (viene detto in termini molto 
precisi e perentori) al consenso sociale. 
Cioè, del consenso sociale il rapporto del- 
1’OCSE fa una condizione essenziale per la 
ripresa e il futuro buon andamento del- 
l’economia italiana. 

Credo che questo elemento, confrontato 
con altri piuttosto complessi e discordanti 
che si sono accavallati dalla data di ema- 
nazione del decreto-legge in questione (7 
febbraio) ad oggi, sia stato tenuto presente 
dal Governo nel portare avanti una deter- 
minata trattativa e nell’accettare, nel corso 
della stessa, alcune precise proposte del 
movimento sindaoak. Credo che innanzitutto 
vada dato atto al Governo di avere ema- 
nato il- decreto-legge, comprensivo, nel suo 
testo originario, di quelli che erano gli ar- 
ticoli 3 e 4, la cui ulteriore vicenda è pro- 
prio l’elemento che ci consente di valutare 
positivamente l’impegno finale che è scatu- 
rito dalla trattativa fra il Governo siesso e 
i sindacati, che ’ha preso le mosse da una 
precisa assunzione di responsabilità in sede 
legislativa da parte del Governo, con l’in- 
dividuazione di alcune sorgenti inflazioni- 
stiche, che ha indotto le parti politiche e 
sociali interlocutrici in questo discorso a 
corrispettive e chiare prese di posizione su 
questi punti essenziali attinenti al costo del 
lavoro. E ritengo che tale posizione del Go- 
verno alla fine sia stata accettata dalle parti 
politiche e dai sindacati; il che dimostra 
la fondatezza e la serie& della impostazio- 
ne globale della questione. A mio avviso, 
se anziché con deliberazione legislativa-, i 
problemi di cui ai soppressi articoli 3 e 
4 del decreto-legge sono stati risolti per la 
via di un accordo con i sindacati, ciò rap- 
presenta un fatto positivo, tenuto. conto so- 
prattutto della portata e degli aspetti qua- 
litativi dell’accordo ed anch,e perché sono 
state poste le condizioni affinché in futuro 
abbia continuità il principio della trattativa 
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e dell’impegno delle parti sociali, diretti 
allo scopo di far uscire l’economia del no- 
stro paese dalla fase nella quale attual- 
mente si trova. 

Infatti, va precisato che l’accordo rag- 
giunto dal Governo con i sindacati (inter- 
locutori assenti materialmente, ma presenti 
politicamente ed economicamente nella trat- 
tativa con il Fondo monetario internazio- 
nale) sul piano quantitativo è sostanzial- 
mente positivo (a parte i rilievi qualitativi 
sottolineati questa sera dal collega Spaven- 
ta e che ci trovano senz’altro d’accordo). 
Per esempio, per quanto riguarda i gior- 
nali (costo medio degli abbonamenti) il ri- 
sparmio sui punti di scatto della contin- 
genza è di 0,89 punti; di 0,44 punti è il 
risparmio per quanto riguarda i trasporti 
urbani (sempre sulla media degli abbona- 
menti) e di 0,16 punti per quanto riguar- 
da l’energia elettrica *(senza il calcolo quin- 
di del sovrapprezzo teorico e del rinnovo 
dei contatolri). In totale si risparmiano i,49 
punti di contingenza, mentre il risparmio, 
applicando la normativa rigida del decreto- 
legge, sarebbe stato di 1,26 punti. 

Ma. a parte i lati squisitamente tecnicj 
debl’accolrdo, ritengo che vadano valutati po- 
si tivamente gli impegni collaterali che sono 
stati presi dal Governo, da una parte, e 
dalla Federazione CGIL-CISL-UIL, dall’altra. 
Non sono - a mio avviso - cose da niente, 
anche SA. questo tipo di accordo pone obiet- 
tivamente delle preoccupazioni per quanto 
riguarda il futuro. 

Vorrei dire’ inoltre che per il sindacato, 
dal punto di vista del suo comportamento 
futuro, è stato più gravoso assum’ere e man- 
tenere gli impegni che ha assunto, anzich6 
lasciare ad Governo la responsabilità dell’uni- 
lateralme ricorso- alla norma legislativa’ che, se 
da una parte poteva determinare una l’esione 
clell’autonomia contrattuale, tuttavia poteva 
costituire dn alibi per gli stessi sindacati. 
M a  l’aver assunto un impegno preciso ed 
i l  dover gestire questo impegno nel futuro 
ritengo sia la manifestazione, da parte dei 
sindacati, di un atteggiamento di grande se- 
rieta e d i  grande responsabilità, che dob- 
biamo valutare positivamente se vogliamo . 
dare forza ai, dirigenti del movimento sin- 
dacde che in questo momento - non biso- 
gna dimenticarlo - debbono, anche all’in- 
temo delle - loro organizzazioni, superare 
una fase molto delicata ’di contestazione da 
parte della base ed anche di alcuni vertici. 

L a  Federazione CGIL-CISL-UJL si è im- 
pegnata testualmente, per quanto riguarda 

11 problema della cont,rattazione aziendale, 
i! coordinare I’azione rivendicativa azienda- 
le e di categoria per garantire la piena coe- 
renza con gli obiet,tivi prioritari della lotta 
cont,ro l’inflazione e della difesa della mo- 
neta mediante il contenimento della dina- 
mica del costo globale del lavoro e l’aumen- 
to della produttività, dello sviluppo dell’oc- 
cupazione ‘ e di una graduale riconversione 
produttiva. In altri termini, un impegno a 
che, nell’attuale fase di crisi, non si pro- 
pongsno, con contrattazioni articolate, ’ ri- 
chieste generalizzate di aumenti salariali. 

Mi sembra. che questo sia un impegno 
di grande valore sociale e di gramde inte- 
resse politico. Vorrei osservare che non si è 
data molla importanza, almeno nelle ana- 
lisi- e nelle elencazioni, agli impegni corre- 
lativi che il Governo ha assunto in quella 
fase de.lla trattativa: l’impegno che riguar- 
da la discussione del problema del costo 
del lavoro, che non 8,  me-  lo consenta il 
collega Furia, a tempo indeterminato, ma 
va, rapportalo quanto meno alla scadenza 
della prima tranche del prestito del Fondo 
monetario internazionale, . e che quindi si 
può situare a1 marzo 1978 - dal 1978 in 
poi, i nuovi prelievi fiscali saranno effet- 
tiiati salt.anto facendo ricorso alle imposte 
dirette (torneremo, obiettivamente e critica- 
mente, SII questo punto) -; l’impegno a rie- 
saminare, alla verifica del 30 giugno, i1 
(( tetto )) di  6 ed 8 milioni per la trasfor- 
rnazinne in buoni del tesoro di una parte 
o di Iutki gli scatti di scala mobile, con 
possihilith di elevazione di tale (c tetto )), per 
consentire di tener dietro all’aumento mo- 
netario dei redditi. Ed ancora, la trattativa 

‘ i r i  seno al Ministero dell’industria - si era 
detto allora, entro 15 giorni - per studiare 
un nuovo sistema per la trasparenza dei 
prezzi delle principali imprese. 

Per quanto riguarda gli investimenti - 
u n  set,tore che mi pare sia stato trascurato 
nel dibatt.ito in Commissione ed in Assem- 
hlea e che, invece, è di grande importanza 
perchP dimostra che questo decreto e la 
t.rattativa che su di esso ha avuto luogo 
non cono episodi isolati di politica ewno- 
mica, ma. costituiscono un’ipotesi che si in- 
serisce in una. strategia, o per lo meno in 
una tat.lica, congiunturale, di più ampio re- 
spiro economico e finanziario - per quanto 
riguarda gli investimenti, dicevo, è previsto 
un incontro con i grandi gruppi (FIAT, par- 
t,ecipazioni statali, Montedison). Per- il Mez- 
zogiorno, poi, è previsto il recupero e la 
spesa di somme suppletive equivalenti a 
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700-8n0 miliardi; così come è previsto l’im- 
pegno a utilizzare le somme risparmiate per 
l’abolizione delle scale mobili anomale in 
impieghi sociali anche nel 1978. 

Ora, è chiaro che questo accordo pos- 
siamo valutarlo come vogliamo, perché non 
C’è dubbio che non soltanto si inserisce in 
una tematica economica e politica, ma sol- 
leva indubbiamente questioni di principio 
delicate. E dobbiamo dire con molta fran- 
chezza che non condividiamo l’atteggiamen- 
to di grande disdegno assunto dai colleghi 
del gruppo repubblicano a difesa dell’auto- 
nomia del Parlamento, o addirittura del suo 
prestigio (il senatore Visentini ha usato pa- 
role molto pesanti in questa occasione), per- 
ché se è vero che il Parlamento non può 
essere u n  notaio che registra le volontà al- 
trui, esso tuttavia, nel fare la sintesi e 
nell’accettare o meno le basi e gli accordi 
stabiliti sul piano esterno, deve pure valu- 
tare, nella sua autonomia, nella sua libertà, 
nella sua indipendenza, il merito dell’accor- 
do, ed anche alcuni principi di carattere 
generale. Non credo che il Parlamento sia 
obbligato ad accettare gli accordi stipulati: 
se vuole può non accettarli, come avrebbe 
potuto non accettarli il Governo. Credo pero 
che il Parlamento debba rifare. il ragiona- 
mento che ha fatto il Governo, finendo poi 
per proporre ed accettare un’impostazione 
di carattere generale. 

Vorrei dire che anche i colleghi comu- 
nisti, soprattutto in una prima fase della 
trattativa, hanno portato avanti una teoria 
piuttosto importante, piulttosto riil,evante, cir- 
ca la politica del nostro paese e l’interven- 
to di nazioni od organismi estranei; e cr’edo 
che in qualche comunicato del partito co- 
munista sia anche aleggiata una teoria che 
ricalcava una specie di attenuazione dell’au- 
tonomia del nostro potere decisionale in vi- 
st,a di decisioni esterne. 

Anche qui, bisogna intenderci: se C’è 
un Fondo monetario internazionale che ero- 
ga somme, è chiaro che esso pretende deter- 
minate condizioni. Noi possiamo essere li- 
beri di accettarle o no, ma è chiaro che chi 
presta il proprio denaro ha anche il diritto 
- in un certo senso - di imporre determi- 
nate condizioni. E vorrei dire, con molta 
onesth, che non credo che le condizioni pre- 
tese dal Fondo monetario internazionale sia- 
no obiettivamente tanto inaccettabili. Del 
resto un margine di autonomia notevole è 
stato conservato anche dal Governo italiano, 
come possiamo constatare se raffrontiamo le 
richieste del Fondo relativamente ad alcune 

voci del (( paniere )I e quelle che sono state 
poi le conclusioni, al termine della tratta- 
tiva. Va infatti ricordato che il Fondo mo- 
netario internazionale aveva richiesto ben 
altri sacrifici e ben altri inserimenti, oltre 
alle voci che sono state alla fine concordate. 
Oltre all’inserimento del settore dell’energia 
elettrica, per esempio, aveva richiesto quello 
del gas di città, degli stessi trasporti ferro- 
viari, ed anche delle spese postali. 

Mi avvio alla conclusione sottolineando 
che l’impegno assunto dal Governo - supe- 
rare l’imposizione indiretta a partire dal 
1978 - e, correlativamente, quello dei sin- 
dacali di  altenuare, nella forma che ho ri- 
cordato citando le loro testuali parole, la 
dinamica salariale aziendale pongono senza 
dubbio problemi di una certa rilevanza per 
il prossimo futuro ed anche per il presente. 
Come saranno gestiti questi due impegni da 
parte del Governo, da un lato, e del sinda- 
cato, dall’altro ? 

A mio avviso, l’impegno del Governo 
poleva essere meno esplicito e meno rigo- 
roso di quanto in effetti non sia stato. 
Infatti, non va dimenticato che il ricorso 
nll’imposizione indiretta è stato frutto della 
necessitii, tenuto conto del gr,ado di tassa- 
zione diretta raggiunto nel 1977 (e di quello 
previsto per il 1978). Questa impostazione 
era condivisa anche dalle altre part.i poli- 
tiche, conscie dell’esigenza di non accre- 
scere i l  peso dell’imposizione diretta. 
’ I1 Governo è così ricorso all’imposizione 

indiretta, ma un inipegno di questo genere 
6 pesante, iniportmte, di grand,e rilievo, in 
quanto ipoteca il futuro della manovra fi- 
scale del Governo, il quale, proprio per 
questa ragione, poteva essere meno espli- 
cilo e pii1 ocu1,ato. 

Molto importante 8, a mio avviso, an- 
che l’impegno assunto dai sindacati, per 
quello che di incerto tale impegno può de- 
terminare per il futuro. I sindacati hanno 
assunto, indubbiamente con grosso senso di 
responsabilità, un impegno notevolmente 
gravoso per i prossimi mesi, un impegno 
ch,e - 10 ripet,o con molta chiarezza - deve 
essere lanto più apprezzato se si ha  ri- 
guardo alle tensioni reali che in questo 
momento i vertici sindacali devono affron- 
tnre nel paese. Non si tratta ormai pii1 
di mupugni o di osservazioni garbate, ma 
di pre’se di posizione formali e ufficiali an- 
che di una parte degli st,essi vertici sin- 
d a a l i  in relazione a questi aocordi. 

7l’anto per fare un esempio, recentemente 
Franco Bentivoglio, esponente della sinistra 
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della CISL e dirigenle dei metalmeccanici. 
ha detto che (( nella base C’è un grande 
malessere; incertezza e sfiducia nei vertici 
esistono anche nella base del!la CGIL, anche 
se vengono espresse solo dalle parti meno 
ortodosse del sindacato n. (( Ci sono sintomi 
predccupant,i di scollamento nel sindacato I ) ,  

aggiunge Enzo Mattia, segretario generale 
della TJIL, , che afferma altresì: (( Quello 
pih reoente ed evidente è stat.0 con gli 
studenti. Adesso risc.hiamo di perdere i con- 
tatti con gli operai )). 

Ecco perché, quando alcuni dei nostri 
colleghi (ed in particolare quelli del partito 
repubblicano) avrebbero 17oluto un atteggia- 
mento pih deciso, più forte del Governo 
in yuesba trattativa, evidentemente non si 
sono resi conto - e noil si vogliono rendere 
co,i;to, attaccati come sono, i repubblicani, 
ad una linea rigida, che ‘seguono ormai da 
alcuni anni - che il nostro paese, nell’at- 
t.uale momento polilico di gestione delle 
rinunce e della fase più preoccupante della 
si hazione economica dal dopoguerra ad og- 
gi: non può affrontare i problemi ,econo- 
mici con posizioni intransigenti delle parti 
politiche e, soprattutto, del Governo. E que- 
:t,o non soltanto per il fragile appoggio che 
I’attuak Governo ha in Parlamento, ma 
anche perché nessuno può accettarw sacri- 
fici se non è convinto della loro necessità 
e se non sono richiesti il suo consenso e 
la  sua collaborazione. I1 Governo ha il 
dovere di additare una linea di sviluppo 
dell’,economia nazionale e l’ha fatto con 
molta coerenza e coraggio, con gli strumen- 
ti disponibili: il decreto-legge e le norme 
legislative. Il Governo ha fatto bene a non 
rinunciare alle proprie prerogative ed a 
porlnre avanti una. trattativa corretta e di- 
gnitosa con le forze sociali, per far rece- 
pire le istanze emergenti dal dibattito poli- 
tico ed economico in atto nel paes’e. C’(è 
da auspicare un rapido supemmento del- 
l’attuale situazione, e sono d’accordo con 
le conclusioni cui è giunto l’onorevole Fu- 
ria al termine del suo intervento. An- 
ch’io ’ avevo dati non mollo incoraggianti, 
ma comunque b1,andamente positivi per 
l’nndamen to dell’economia del nostro paese 
nel 197f3, ed anche per le previsioni rela- 
tive al 1977. Se la politica del Governo sar i  
at,tuata coIn i l  consenso sociale, con 11 mali- 
.t,enimento degii impegni da. parte ,dei sin- 
dac3ti (speriamo ché così avvenga ‘ed i sin- 
dacat,i debbono contare sulla nostra com- 
prensione e solidarieth), riteniamo che in 
seguito a tali provvedimenti si possa rea- 

lizzare il conteniniento degli onteri salariali 
del 1977 .nella misurla del 16 per cento, 
come indicato dal Fondo monetario inter- 
nazionale, anche se il risparmio varierà 
grandemente da settore a settore per la di- 
versiià della normativa contrattuale e del- 
l’incidenza della manodopera nella produ- 
zione. Ma per il 1977, anche da parte della 
Confindustria, è previsto un aumento dal 
4 al 5 per cento della produzione indu- 
slriale, non,ché del 3 per cento del reddito 
na.zionale rispetto al 1976. Si potrebbe quin- 
di ribaltare l’ipotesi di (( sviluppo . zero 1) 

formulata in passato, mentre complessiva- 
mente il tasso inflattivo, con un certo rie- 
quilibrio della bilancia dei pagameiiii, I“ra 
12 mesi potrebbe ridursi alla quota, pari- 
menti indicata dal Fondo monetario inter- 
nazionale, del 13 per cento. 

Tutto questo si potrà verificare al più 
presto se, come ci auguriamo, interverrà 
una situazione politi’ca generalje diversa 

’ dalle atttuali condizioni di fragilità. Molto 
leso in questi giorni è i l  disoorso fra le 
par1.i politiche, condotto avanti con grande 
fermezza e volontà. Siamo convinti che il 
paese debba e possa uscire dalla wisi eco- 
nomica, se correlativamente il quadro - e  
l’equilibrio politico si sposteranno consen- 
tendo alle forze politiche dell’arco costitu- 
ziona.le i l  raggiungimeato di aocordi, di 
colisensi pditici nel Parlamento e nel paese, 
di oonsensi sociali di un certo riespiro, tali 
da. consentire il superamento dell’attuale 
crisi politica ed ecmomica e la registra- 
zione, da parte del nostro paese, di un 
maggiore tasso di sviluppo anche al fine di 
una maggiore stabilita di ordine politico. 

PRESIDENTE. Il iscritto a parlare l’ono- 
revole Gunnella. Ne ha facoltà. 

GUNNELLA. Signor Presidente, onorevo- 
li colleghi, onorevole rappresentante del 
Governo, innanzitutto mi si consenta di 
fare una precisazione sui problemi relativi 
al rapporto fra Governo, Parlamento e sin- 
dacati, in ordine al problema specifico del 
costo del lavoro e della scala mobile. 

Noi repubblicani avevamo chiesto agli 
altri partiti, proprio nel momento in cui 
era in discussione il problema del costo 
del lavoro, di tenere una riunione collegia- 
le in cui si affrontasse alla radice questo 
problema, perché pensavamo che dall’incon- 
tro politico - anche se poi rinviato in sede 
parlamentare - il Governo potesse avere 
una maggiore autorità morale per porre il 
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problema di un indirizzo al riguardo nei 
confr0nt.i anche delle forze sindacali. 

Sennonché i ritardi politici frapposti, 
anche da parte della democrazia cristiana, 
non hanno permesso l’attuazione di questo 
incontro, ed abbiamo avuto pertanto da 
parte dei sindacati la parola d’ordine (( la 
scala mobile non si tocca ) I ,  che ha influen- 
zato,- in forma non certamente positiva, 
tutta la trattativa che, successivamente, si 
è sviluppata tra l’Italia e il Fondo mone- 
tario internazionale. Ma essa ha influenzato 
ed influenza attualmente, soprattutto a si- 
nistra, tutta la problematica relativa al co- 
sto del lavoro cui è connesso direttamente, 
insieme con la spesa pubblica, il fenomeno 
inflazionistico; e quindi, solo se si risol- 
vono i due problemi, vi è una possibilità 
di avviare a soluzione la crisi che il no- 
stro paese oggi attraversa. 

Volevo fare questa sottolineatura perché 
i? responsabilità del Governo il non aver 
posto tempestivamente all’attenzione della’ 
pubblica opinione questo problema, il non 
aver dato quindi un orientamento. Nel mo- 
mento in cui si è trovato di fronte alla 
barriera (che ha influenzato e inciso sulle 
forze di sinistra) rappresentata dai sinda- 
cati, rappresentata dal fatto che la scala 
mobile non doveva essere toccata, esso si 
trovava già in una posizione di estrema 
debolezza, e noi oggi ne subiamo le con- 
seguenze. 

Fatta questa breve premessa, vorrei dire 
che non ci troviamo di fronte a situazioni 
soltanto di ordine congiunturale; se noi qui 
riaffermiamo responsabilmente, al di là del- 
la facile polemica giornalistica, che le cau- 
se dell’inflazione risiedono essenzialmente 
da una parte nella spesa pubblica e dal- 
l’altra nel costo del lavoro e che le diffi- 
coltà in un mercato aperto del costo del 
lavoro sono notevolissime - e lo potranno 
essere ancora di più nel futuro - rispetto 
ad altri paesi che hanno una dinamica dif- 
ferente dalla nost.ra, ebbene, è giocoforza 
affrontare questi problemi non sottovalutan- 
do né l’uno né l’altro. Essi sono connessi, 
anche se si ostentano, in una forma pre- 
testuosa, delle diversificazioni tese a sposta- 
re i l  discorso altrove, come sugli enti inu- 
ti l i  od altre cose che spesso la polemica 
giornalistica pone in evidenza. La sostanza 

. del discorso in termini. economici è però 
solo questa: spesa pubblica e costo del 
lavoro. 

. Della spesa pubblica si è molto parla- 
io, e se ne riparlerà ancora; del costo del 

lavoro parliamo oggi. Nel momento in cui 
il Governo assume l’iniziativa di presen- 
tare al Parlamento ed al paese la fiscaliz- 
zaeione degli oneri sociali, noi repubblica- 
ni che siamo stati e, lo ripetiamo, siamo, 
in linea di principio, contro una fiscalizza- 
zione generalizzata (che indubbiamente pe- 
nalizza le eventuali iniziative che si POS- 
sono prendere nel Mezzogiorno anche in 
relazione alla legge n. 183), abbiamo detto 
che non era sufficiente questo decreto-legge 
per poter portare avanti un serio discorso 
circa la riduzione del costo del lavoro, ma 
che noi lo accettavamo, in quella- stesura, 
perché ritenevamo che vi fossero alcuni 
aspetti positivi che significavano un cam- 
biamento di orientamento sostanziale nella 
politica del costo del lavoro. 

Orbene, il Fondo monetario internaziona- 
le ha basato l’elaborazione delle condizio- 
ni per la concessione del prestito e la stes- 
sa lettera di .intenti su quel decreto; però, 
nel momento in cui si stava per raggiun- 
gere l’accordo, in una situazione di tratta- 
tiva convulsa, notturna, affaticante - non 
so se fatta nell’interesse generale o a giu- 
stificazione di quello che poteva essere da 
parte del Governo un cedimento e da parte 
dei sindacati un altro tipo di cedimento, a 
loro dire - si- è avuta una modifica del- 
l’impostazione originaria del provvedimento 
che ha avuto delle ripercussioni in sede di 
Fondo monetario internazionale. Perché non 
è vero che il Fondo aveva accettato la mo- 
difica con facilità, ma fu necessario richie- 
dere l’intervento politico del Governo sta- 
iunilense perché il Fondo monetario inter- 
nazionale la accettasse in quanto, se ciò 
non fosse avvenuto, poteva essere messo 
in crisi non il Governo, ma la stessa cre- 
dibili t.h finanziaria internazionale dell’Italia. 

Abbiamo trattato un po’ superficialmente 
questa materia, perché abbiamo perduto 
prestigio, perché il Governo sapeva perfetta- 
mente - e questo è un punto abbastanza 
grave - che nel momento in cui si andava 
alla firma, avrebbe posto il Fondo moneta- 
rio internazionale di fronte ad una alter- 
nativa: i sindacati non accettano questo’, e 
il Governo rischia di cadere; si chiedeva 
dunque di  accettare questa posizione. Quin- 
di, tale posizione non è stata portata avanti 
con quella serietà e con quella correttezza 
con le quali una trattativa internazionale 
deve -essere condotta per il prestigio del 
paese che vi partecipa. Ed ora noi consta- 
tiamo questa situazione e il mutamento del 
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decrelo, che non pub trovarci però consen- 
zienti per i motivi che ora dirò. 

Debbo dare atto ai relatori di avere, con 
molta acutezza, colto il centro del proble- 
ma. Non si è trattato di una modifica for- 
male, di una modifica quantitativa rispetto 
a quello che poteva essere i l  minore scatto 
della scala mobile con la (c sterilizzazione )) 

dell’IVA. Il mutamento di determinati rap- 
porti e pesi di alcuni prezzi e tariffe nel 
(I paniere 1) che viene a formare la scala 
mobile B un dato non qualificante una poli- 
tica, ma solo quantitativo, che non avvia a 
soluzione in problema. I1 Governo, nel por- 
re il principio della sterilizzazione dell’IVA 
ai fini della scala mobile, poneva in moto 
un meccanismo che tentava di spezzare l’in- 
dicizzazione dell’economia italiana basata so- 
prattutto su questo meccanismo. Ciò signifi- 
cava un-cambiamento di rotta che avrebbe 
condotto l’economia italiana ad un più sano 
rapporto tra tutte le componenti che influi- 
scono sulla produzione. Quando si è detto, 
come se fosse una grande vittoria, che la 
modifica del paniere )) ‘non avrebbe mo- 
dificato i punti di scatto della scala mobile 
come il decreto prevedeva, e quindi vi era 
un’equivalenza nei provvedimenti, si sapeva 
perfettamente che si trattava di cosa ben 
diversa. Sappiamo che questa è una misti- 
ficazione di un dato reale, in quanto si 
verifica il dato quantitativo senza valutare 
il significato del cambiamento effettivo di 
orientamento che invece era ed è richiesto. 

I1 Governo aveva coraggiosamente con il 
decreto-legge denunciato la indicizzazione 
come fattore determinante dell’inflazione. 
Non si tratta quindi di un fattore che bloc- 
ca l’inflazione, ma di’ u n  fattore determi- 
nante di essa. Lo sapevamo da molto‘tem- 
PO. Ma si è rinunziato a questo e con- 
temporaneamente si è messo in movimento 
un meccanismo che forse per i primi due 
scatti di scala mobile porterà un beneficio, 
nia successivamente non potrà portare alcun 
beneficio. Noi constateremo purtroppo che 
questo provvedimento, che apparentemente 
dovrebbe essere antinflazionistico, in modo 
incoerente rispetto agli obiettivi che Gover- 
no e Parlamento avevano posto, diventerà 
strumento inff azionistico. Altro che raggiun- 
gere il risultato di tasso di inflazione al 
i30per  cento nel 1978 ! 

Correlando poi le varie posizioni che si 
riferiscono ai punti di vista politici e sinda- 
cali, l’articolo 3’ del decreto-legge è stato 
soppresso. Esso era molto import,ante. Pii] 
che ai sindacati dei lavoratori, la norma 

era rivolta alle Organizzazioni degli impren- 
ditori. Questo non è stato rilevato. Pratica- 
mente si metteva in moto un meccanismo 
per il quale si volevano costringere le orga- 
nizzazioni dei lavoratori e degli imprendi- 
tori a determinare un indirizzo di contrat- 
tazione collettiva che fosse essenzialmente 
nazionale, impedendo - come invece si ve- 
rificherà con il nuovo testo approvato dal 
Senato - che situazioni di incontro fra  in- 
dustrie e sindacati a livello aziendale pos- 
sano determinare ulteriori aggravi, magari 
per mantenere la pace sociale o aziendale. 
Non si tratta di essere scettici o meno su 
quanto deciso dalle confederazioni, ma. . \  si 
tratta di essere reaiisiici sapelido che cio 
che è stato detto difficilmente poirà essere 
mantenuto nel moment.0 in cui verrà a 
determinarsi al di fuori della scala mobile 
un tasso di inflazione o una pressione note-- 
vole nel settore dei prezzi. E non si pensi 
di ripetere ancora una volta esperimenti di 
blocco dei prezzi, così come si è fatto in 
passato (anche con la nostra responsabilitk) 
senza alcun risultato, perchk il delicato 
meccanismo dei .prezzi, se oggi viene bloc- 
cato, nel momento in cui il blocco cessa, 
immediatamente ha una espansione enorme 
e, in ogni caso, 6 un elemento distorsivo 
della produzione, degli investimenti e del- 
la stessa struttura economica in cui u n  pae- 

.se vicne ad organizzarsi. 
Noi riteniamo che le condizioni in Con- 

tropartita che sono state chieste. come il 
controllo dei prezzi, anche se si parla di 
ela.sticitb od altri provvedimenti, non pos- 
sano essere più reversibili una volta che il 
meccanismo sia stato messo in moto. Questo 
non può essere quindi un elemento da te- 
nersi presente, almeno per un sano ritorno 
a quel rapporto economico nel nostro siste- 
ma. che noi auspichiamo, . anche se occorre 
colpire e duramente i prezzi speculativi, gli 
a.umenti ingiustificati. 

I problemi, pertanto, restano irrisolti. 
perché con questo sistema. si impedisce al 
Governo la, manovra antinfla.zionistica in cui 
vi è anche una manovra fiscale basata sul- 
l’imposta indiretta. I1 Governo non potrà 
pii1 usare l’imposta indirett,a. L’avrebbe po- 
t.uta- usare se fosse rimasto l’art,icolo 4 del 
demeto-legge, ma ora i 1  Governo non pui, 
niii usare I’im’posta indiretta anche a fini 
antinflazionistici. 13 questo un fatto impor-. 
tante perch6 viene ‘ad essere capovolta I’im- 
postazione che i l  Governo aveva dato e che 
mi avevemo accettalo. Sotto questo aspetto, 
signor Presidente, sono pii] governativi i re- 
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pubblicani che non tutti gli’ altri partiti, 
perché stanno difendendo quello che era 
il primitivo testo governativo del decreto- 
legge. 

Quando si dice, però, che bisogna ri- 
portare l’attenziorie ad un inasprimento del- 
le imposte dirette, noi diciamo: stiamo at- 
tenti, perché, se l’inflazione continua, le 
a!iquote, di per si5 saranno inasprite al li- 
mite della capacit-à contributiva. Dobbiamo 
stare ancora attenti perché se nel 1977 ab- 
hlamo questo pesantissimo carico fiscale do- 
vuto alle leggi che noi abbiamo approvato 
in termini non soltanto antinflazionistici 
ma anche di reperimento di mezzi per il 
riequilibrio del bilancio dello Stato - che 
ci ha portato ad un rapporto di 2,7 in più 
rispetto all’anno precedente - è chiaro 
che nel 1978 avremo naturalmente delle 
defaillances per questo meccanismo che nel 
1977 B stat,o posto in essere. 

VocJiamo, con nuove imposte o con ali- 
quole più pesanti, gravare sul contribuen- 
be ? Lo si può anche fare ! Bisogna stare 
attenti, però, al fatto che i contribuenti 
sono nella maggior parte a reddito fisso 
e che, con l’assottigl iamento dei margini, 
si verrebbe a creare non solo per i la- 
voralori dipendenti ma anche per i lavo- 
ratori a-utonomi u n  a situazione veramente 
difficile. Ci sarebbe, evidentemente, una re- 
slrizione del credito o un costo del credito 
assai elevato e un rapporto di cambio sfa- 
vorevole. Sarebbe difficile, perlanto, trova- 
re nelle imprese ed anche nei lavoratori 
autonomi delle ulteriori capacitci contribu- 
tive. 

Ci si pub dire che ci dovremo indiriz- 
zare - cxne il! effetti dovremo fare a pre- 
scindere da ogni cosa - verso le aree del- 
i‘evasioiie; ma ciò non sarà sufficiente a 
riequiljbrare la situazione. Un punto è 
certo, e cioè che, con l’impegno che il Go- 
veri:o ha iIssu~It0, gi8 sappiamo che nel 
1975 la manovra delle imposte indirette non 
sar i  più consentita e che la manovra po- 
trà essere soltanto rivolta nei confronti del- 
le imposte dirette. Non sappiamo quali 
potranno essere le ripercussioni di questa 
situazione (che fin da questo momento 
possiamo per5 prevcdere), soprattutto sulla 
c!iffusissinia classe media che è composta 
ci uas i esci us ivanien 1,s d i lavoratori cli pen- 
denti i quali ormai hanno acquisito un li- 
vello di vita n cui difficilmente sono di- 
sposli 8 rinunciare, ina che forse dovran- 
no necessariamente comprimere per il bene 
generale c!el paese. 

Pertanto, per le considerazioni che ab- 
biamo fatlo s u  questo provvedimento, rite- 
nendo che, pur nella sua insufficienza, il 
dectelo-legge fosse coerente, mentre ora è 
insufficiente e mutato nel suo orientamento 
di fondo, esso non è accettabile da parte 
dei repubblicani come strumento rigoroso 
di iiitervento di politica economica. 

Sono 1 ieto che le considerazioni critiche 
fatte da me in Commissione abbiano coin- 
ciso praticamente con la problematica e la 
critica che, per un verso, ha sollevato il 
relalore democristiano e, per un altro, ha 
sollevato - in una forma abbastanza dura 
e precisa di contestazione proprio all’inter- 
no del merito del decreto-legge - il col- 
lega Furia del gruppo comunista: l’uno 
però vota a favore, l’altro invece si astiene. 

Rilcniamo comunque che ci troviamo in 
una situazione di stato di necessità: non 
presenleremo perciò emendamenti perché si 
tratterebbe di un atteggiamento che certa- 
mente non agevolerebbe il momento poli- 
tico, che è veramente un momento diffi- 
cile, per cui non possiamo complicarlo ul- 
teriormente. Ma non possiamo non riaffer- 
mare peri) che i l  Governo, coli la rinuncia 
a quegli orientamenti di fondo contenuti 
nell’articolo 3 e nell’articolo 4 del decreto- 
legge, ha rinunciato a molto di più di 
qua:?to non appaia e. molto probabilmente, 
noi sconteremo nei prossimi mesi queste 
rlnunce che significano anche pesanti re- 
sponsabilità politiche che vanno ad accu- 
mularsi sulla classe dirigente del nostro 
paese di fronte a tutti i cittadini. 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Malagodi. Ne ha facoltà. 

N1A LAGODI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, signor Presidente del Consi- 
ploi, questo mio intervento varrà anche 
come dichiarazione di voto per il nostro 
crruppo, per cui io anticipo immediatanien- 
le che voteremo B favore di questo provve- 
dimento, come g i i  abbiamo fatto al Senato. 
Voteremo a favore anche se - e non sembri 
Rssurdn - troviamo il provvedimento mal- 
fatlo ed insufficiente; ma 10 riteniamo an- 
che meglio di niente. 

Ci rendiamo conto dell’estreina difficol- 
!9. della situazione cui accennava, un mo- 
mento fa. anche il collega del gruppo re- 
pubblicano; abbiamo letto parole molto gra- 
vi pronunciale dal Presidente del Consiglio 
sul pericolo di un naufragio in cui tutto 
polrehbe affondare; ci rendiamo anche con- 
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\o degli argomenti con cui il Presidente del 
Consiglio ed i suoi. colleghi potrebbero di- 
fendere la loro opera. Si fa quello che si 
pub, ci troviamo su un crinale estremamen- 
te esposto: abbiamo da una parte - secon- 
dn un detto inglese - il diavolo, mentre dal- 
l'altra parte abbiamo il mare profondo. 
Dobbiamo cercare di andare avanti passo 
passo come possiamo, poiché da cosa na- 
scerà cosa. 

Si tratta di argomenti che hanno indub- 
biamente il loro valore e che ci portano a 
q?iesto volo favorevole. Ma non crediamo 
che questo ci esoneri dal pronunciare alcuni 
giudizi piuttosto critici sui vari aspetti del 
provvedimento. Non è vero - dome ha detto 
ilno dei grandi sindacalisti italiani - che 
con questo provvedimento i1 problema del 
cosio del lavoro sia chiuso. Tale problema, 
col provvedimento in esame, si è appena 
aperto. Ancora meno vero sarebbe dire che 
con questo provvedimento ha avuto termine 
quanto il Governo deve fare per affrontare 
e risolvere la crisi economica. I3 vero il 
contrario: si e appena aperta la fase della 
hattaqlia. 
Quindi le osservazioni critiche che farò a 
nome del mio gruppo non sono puramente 
accademiche, ma hanno un valore prospet- 
tico; per quel poco. che può significare la 
nostra influenza, tali osservazioni potranno 
contribuire ad una condotta migliore - noi 
speriamo - della cosa pubblica anche nelle 
difficoltà che ci circondano, anche nei mesi 
a venire. 

Prima di tulto vi è un aspetto costitu- 
zionale in quello che è avvenuto in ordine 
alla formulazione del provvedimento che 
noi siamo chiamati ad approvare: il pro- 
hlema, cioè, d_el rapporto tra sindacati e 
Governo., sindacati e Parlamento (e quando 
dico sindacati mi riferisco sia ai sindacati 
dei lavoratori sia alle organizzazioni degli 
imprenditori) è forse il massimo problema 
costituzionale delle democrazie contempo- 
ranee. Non pretendo certamente questa sera 
di volerlc qui risolvepe; penso però che 
iu t to  quello che si può fare per richiamare 
Guest! rapporti nell'ambito dello Stato di 
Giritto, dello Stato costituzionale, sia attra- 
verso la riforma - che mi auguro sostan- 
ziale e non puramente burocratica - del 
CNEL, sia attraverso il contegno concreto 
del Governo, quando di volta in volta si 
trova di fronte a questi problemi;. tutto 
quello che si può fare - dicevo - nel senso 
di una disciplina costituzionale e democra- 
t,ica sia posit,ivo. 

Da questo punto di vista, mi dispiace 
dovei- dire che tutto quello che è avvenuto 
nel corso degli ultimi mesi non è stato 
positiiio. Il 10 dicembre, se la memoria non 
mi tradisce, il Presidente del Consiglio 
venne in questa Camera, annunziò taluni 
provvedimenti, pose il problema del costo 
del lavoro, dichiarò che lo rimetteva a trat- 
tative tra le parti sociali interessate e disse 
chqe se entro un mese quelle trattative non 
fossero approdate ad un risultato, egli 
avrebhe portato il problema in Parlamento, 
perche il Parlamento facesse quello che le 
parti sociali non erano capaci di fare. 
Siamo oggi al 5 aprile, sono passati molti 
"s, vi è stata una traltativa piena di alti 
e bassi, in cui non si è mai stretto ve- 
ramente da vicino il problema; una tratta- 
!,iva nella sua ultima fase (quella della con- 
CI usione) mollo unilaterale, nella quale le 
organizzazioni dei datori del lavoro sono 
state chiamate, se i giornali ci hanno in- 
formato bene, solo a mettere malvolentieri 
la loro firma su quello che il Governo e i 
sindacati dei lavoratori già avevano con- 
cluso. 

Non 6 in questo modo che si afferma 
l'autorità del Governo e l'autorità del Par- 
lamento in questa materia fondamentale. 
TJn col1,eg.a che mi ha preceduto ha dichia- 
rato che in fondo nulla è stato compromes- 
so, perché noi saremmo liberi, se lo voles- 
simo, di rifiutare questo provvedimento; ma 
quest,o i! un argomento - mi sia consentito 
dirlo - che non vale niente. Qui non si 
tratta di sapere se questo provvedimento sla 
o non sia un piccolo passo avanti: noi cre- 
diamo che lo sia e per questo voteremo a 
favore. Il problema è di imposlazione, di 
atmosfera, di psicologia, di volontà politica, 
di volontà di costruzione costituzionale. 

Ricordo che l'onorevole Andreotti, nel 
presentare un suo precedente Governo, dis- 
se che vi erano due versanti: un versante 
costituzionale interno (le regioni); un ver- 
sante costituzionale esterno (i  rapporti con 
la Comunit3, europea). Vi è in verità anchre 
il versante dei rapporti tra lo Stato, espres- 
so nel Parlamento e nel Governo, e i sin- 
dacati: e su questo versante non abbiamo 
fatto in questi mesi quello che era necessa- 
rio, pur nelle difficoltà, per progredire. 
Siamo andati indietro. 

d i  fronte a noi è quello della sostanza di 
ciò che si è fatto; soslanza che deve 'essere 
valuteta in relazione al quadro finanziario, 
R quello che si è fatto e si pensa di fare 

Un secondo aspetto del 'problema che sta ' 
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nel cmipo della rrloneta, del credito, della 
finanza e anche in relazione a quello che, 
come ho avuto occasione di chiamare in 
una rec,ente publicazione, è il (( terzo pa- 
niere 1 1 ,  rubando un’espressione al trattato 
di  Helsinki. B quell’insieme di misure di 
carat.t,ere economico che incidono sullo stato 
d’animo dei cittadini, e quindi incidono an- 
che sull’economia oppure incidono diretta- 
mente su aspetti specifici importanti del- 
l’economia. 

E vengo al primo punto, cioè la sostan- 
za del provvedimento. Che cosa facciamo? 
Una fiscalizzazione di 1.500 miliardi. Ab- 
biamo fatto da tempo osservare (lo facem- 
mo anche nel (( vertice )) dei capigruppo) le 
seguenti due cose: innanzitutto, che la fi- 
scalizzazione non è sostitutiva di un prov- 
vedimento relativo alla scala mobile; in se- 
condo luogo, che 1.500 miliardi sono insuf- 
ficienti per ottenere gli effetti che si dice 
di voler ottenere e che è necessario otte- 
nere. La fiscalizzazione non è sostitutiva 
del provvedimento cui mi sono riferito per- 
ché, specialmente dopo il ritiro di quella 
parte del decreto-legge riguardante la (c ste- 
rilizzazione )) degli aumenti dell’IVA sul- 
la scala mobile, la fiscalizzazione procura 
alle aziende un sollievo momentaneo. La 
scala mobile scatta ancora di più in se- 
guito agli aumenti delle imposte con cui 
si finanzia quella fiscalizzazione. Risultato: 
nel corso di un numero imprecisato di 
mesi, grosso modo di un semestre, il van- 
taggio per i costi aziendali della fiscaliz- 
zazione sarà perduto. 

Ho letto, in secondo luogo, che 1.500 
miliardi sono insufficienti. Parlammo, nei 
documenti che il. Presidente del Consiglio 
ha certamente presenti e nella ricordata 
riunione dei capigruppo, della necessità di 
fiscalizzare almeno 3.000 miliardi. Per qua- 
le ragione? Perché 3.000 miliardi sono il 
dieci per cento del totale dei carichi socia- 
li e quindi, molto approssimativamente, il 
cinque per cento del costo del lavoro; ed 
una riduzione del costo del lavoro è il 
minimo per dare una certa concorrenziali- 
tà alle nostre esportazioni. Non dobbiamo 
dimenticare quello che è stato nel 1976, 
rispetto al 1975, l’aumento del costo del 
lavoro. Abbiamo avuto, in termini moneta- 
ri, un aumento delle retribuzioni minime 
contrattuali degli operai dell’industria del 
29 per cento, un aumento dei redditi da 
lavoro dipendente, sempre in termini mo- 
netari, del 22,7 per cento, mentre la pro- 
duttività per addetto è aumentata solo del 

15 per cento e l’aumento medio dei prez- 
zi, secondo la recentissima relazione eco- 
nomica, è stato del 17 per cento. Abbia- 
mo avuto, quindi, un ulteriore grave au- 
mento di quello squilibrio tra i nostri costi 
ed i costi internazionali che è una delle 
componenti più serie delle nostre difficoltà. 
Ripeto, se avessimo fiscalizzato 3.000 mi- 
liardi avremm‘o ridotto di circa 13-14 pun- 
ti l’aumento della contingenza; avremmo, 
cioh, portato l’aumento, previsto per que- 
st’anno in 27-28-29 punti di contingenza, a 
circa 14-15 punti, cioè a quel (C tetto )) che 
nel corso di tutti gli studi effettuati negli 
ultimi mesi si è detto non dovesse essere 
superato. Con una fiscalizzazione di soli 
1.500 miliardi a questo - evidentemente - 
non arriveremo. 

Per quel che riguarda la (( sterilizzazio- 
ne )) dell’IVA sul (( paniere )) della scala 
mobile, la si è sostituita con un ritocco 
nella composizione dello stesso, introducen- 
dovi costi relativi a taluni oggetti .e ser- 
vizi che sono convenzionali. Usiamo questa 
parola un po’ aulica, invece di dire (( fa- 
sulli )), che sarebbe la parola più adatta. 
Ébbene, debbo confessare che al riguardo 
non ho capito il sindacato: mentre vi era 
una logica economica e sociale molto seria 
nel dire che per scaricare le aziende di un 
certo onere si aumentava 1’IVA e che detti 
aumenti dell’IVA non potevano incidere sul 
(( paniere )), si è preferito lasciare che gli 
aumenti in questione andassero nel (( pa- 
niere )), producendo gli effetti moltiplicativi 
cui mi sono più sopra riferito, ed accetta- 
re un ritocco nel senso di una parziale 
(( fasullizzazione )) del contenuto del (( pa- 
niere )) stesso. Francamente non capisco 
questo atteggiamento. Comunque, allo stato 
degli atti, temo assai fortemente che, nel 
corso di un numero limitato di mesi, quel- 
lo che si è fatto, che B insufficiente, si ri- 
velerà praticamente inesistente. 

C’è poi il punto delle trattative aziendali. 
Non che noi fossimo entusiasti del sistema 
scelto dal Governo per frenare le trattative 
aziendali, ma almeno era un tentativo di 
introdurre un limite a questi aumenti asso- 
lutamente sproporzionati alla realtà nel CO- 
sto del lavoro. In pratica ci si è rinunciato. 
Non appena il Governo ha ritirato quel- 
l’articolo, ci siamo sentiti dire da un im- 
portante esponente dei metalmeccanici: ci 
sono già 1.600 piattaforme aziendali pronte 
a scattare non appena il decreto nella sua 
formulazione attuale sarà approvato. Le ten- 
sioni nel mondo sindacale, le -tensioni tra 
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il mondo sindacale, il partito comunista e 
il partito socialista sono tutte cose ben note 
sulle quali non è necessario qui insistere. 
Io spero - me lo auguro come italiano, nel- 
l’interesse dei lavoratori - che anche questo 
(( pochissimo ’) che si è fatto non sia tra- 
volto da una serie di trattative aziendali 
portate quasi a dispetto. 

Il secondo aspetto del  problema^ riguarda 
’ il quadro finanziario in cui si inserisce que- 
sto decreto-legge. I1 quadro finanziario si 
riassume, voiendolo, in poche cifre. La. let- 
tera di intenti per il periodo marzo 1977- 
marzo 1978 prevede una espansione del cre- 

cremento monetario del 16 per cento rispetto 
alla espansione del credito del periodo pre- 
cedente. Ciò significa che se effettivamente 
j I  tasso medio di inflazione quest’anno fosse 
ridotto intorno al 13 per cento, ci sarebbe 
una leggera espansione in termini reali. Se, 
come è da temere, non riusciamo a scen- 
dere dal principio dell’anno (da oggi dob- 
biamo essere intorno almeno al 22 per cen- 
to di tasso di inflazione) a meno del 10 per 
cento alla fine dell’anno - perché questo è 
necessariò per avere una media dell’ordine 
del 13 per cento -, allora, ci troveremo di- 
nanzi ad una (( espansione zero )) del ere- 
dito, in termini reali, o forse addirittura 
inferiore. a zero, ad una riduzione rispetto 
all’espansione dell’anno precedente. 

TJa vera sostanza di tutto questo mecca- 
nismo complesso che si è m.esso in essere 
è una rinnovata, dura stretta creditizia. Ora, 
che di una certa stretta ci sia necessità, noi 
siamo i primi a saperlo e ad averlo detto 
(non pretendiamo per questo di avere al- 
cui2 qonopolio, evidentemente); però in 
questa misura ci dommdiamo quale potrà 
esser9 l’effetto: quale potrà essere l’effetto 
in termini sociali, quale potrà essere l’ef- 
fetko, quindi, di reazione delle parti sociali, 
p a l e  potrà essere l’effetto anche i c  termini 
di produzione. Io penso che coloro che han- 
no così organizzato le cose, compresi i si- 
gnori del Fondo monetario internazionale, 
abbiano pensato di frenare l’espansione 
della domanda interna per forzare la produ- 
zfone in direzione dell’esportazione. Non 
vorrei che questo fosse di nuovo in parte 
illusorio perché, nella realtà delle cose, i 
costi dei prodotti da esportare, già gravati 
dagli elementi cui ho accennato e non suffi- 
cientemente sgravati, non si basano soltanto 
su quello che viene prodotto per l’esporta- 

- zione, ma su tutto il complesso della pro- 
duzione. E, se si contrae eccessi.vament,e la 
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parte destinala al mercato interno, si ha 
come ripercussione un aumentb di costi rea- 
li per la parte destinata all’esportazione. 
Non vorrei - insomma - che fossimo nella 
logica del famoso asino di monsignor Per- 
rella (non si sa se fosse l’asino di monsignor 
Perrella zio o di monsignor Perrella nipo- 
te); quell’asino al quale monsignor Perrella 
- secondo la storia napoletana - voleva in- 
segnare a vivere- senza mangiare e che morì 
quando si era quasi abituato a non man- 
giare. Non vorrei che noi, perseguendo una 
necessaria espansione delle esportazioni, ci 
trovassimo ad aver perseguito in questo mo- 
c!o luna illusione. 

Questo mi porta ad un altro aspetto del 
prolslema, quello della bilancia dei paga- 
inenti. Ci siamo sentiti dire più volte, pub- 
blicanieiite e privatamente, che l’insieme dei 
provvedimenti previsti dovrebbe portare la 
bilancia dei pagamenti italiana, nel corso 
dei dodici mesi del 1977 o dei dodici .mesi 
che vanno dal marzo 1977 al marzo 1978, 
in pareggio o addirittura in avanzo. Non ho 
mai nascosto, anche in quest’aula, il mio 
scetticismo al riguardo, ed ho la sensazione 
che qualcuno degli argomenti da me ado- 
perati cominci a far  breccia nel cervello di 
alcuni dei miei interlocutori. Anche se la 
notizia di un aumento del greggio dell’Ara- 
bia Saudita, in seguito all’accordo politico 
con l’Iran, non fosse confermala - ma è 
da ritenere che sark confermata -, avremo 
un aggravamento della bilancia dei paga- 
menti molto considerevole per quest’anno 
per il petrolio, un aggravamento per l’au- 
mento tendenzialmente diffuso di tutte le 
materie prime e di molti dei prodotti ali- 
mentari; e - ripeto - non so quanto la p0- 
litica in cui ci siamo imbarcati gioverà alle 
.nostre esportazioni. 

Come che sis, un certo disavanzo della 
nostra bilancia dei nagamenti - è  un fatto 
strutiura.le; soprattutto in una fase di di?- 
ficilissima ripresa, come quella che noi do- 
vremo affrontare. E poi, se non fosse così, 
perché mai il Presidente del Consiglio, il 
ministro delle finanze, il ministro del te- 
soro, i l  governatore della Banca d’Italia, 
si sarebbero tanto affannati per .avere 500 
niodesli milioni di dollari dal Fondo - mo- 
netario? B chiaro che la Banca d’Italia 
ed il tesoro reputano che questa sO”a 
sia necessaria. Ci è stato anche detto che 
reputano che la concessione di questo Pre- 
stito, che del resto ci viene dato allo stes- i 
SO modo in cui uno zio avaro e Severo 
presterebbe dei soldi ad un nipote SPen- 
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daccione - e cioè a mle seniestrali e con 
congrui controlli, se ho ben capito - ci 
dovrebbe aprire le porte delle banche oggi 
chiuse, ci dovrebbe consentire di vederci 
eprire le porte della Comunità europea, 
oggi chiuse alle nostre richieste. Ma se 
noi bussiamo con tanta insistenza, se noi 
entriamo in tante difficili trattative sul pia- 
no internazionale, è perché prevediamo che 
di questi soldi vi sia necessità. 

D’altra parte, non so se nei conti che 
sono stati fatti si sia o meno tenuto pre- 
sente il livello degli oneri relativi agli in- 
(.eressi su 16 o 17 miliardi di dollari, cifra 
cui animontano i noslri debiti, oltre che 
del miliardo, in cifra tonda, che dovremo 
riniborsnrs nel i977. 13 vero che i debiti 
gih contralti preoccupano meno dei debiti 
che si debbono ancora contrarre, essendo 
indubbio che fra il creditore e il debit,ore 
il pih forte è senz’altro quest’ultimo, SO- 
prattulto quando versa in una condizione 
d i  pa,rziale insolvenza. Però qui entra nuo- 
varìienle in gioco la prospeltiva futura: se 
Koi rioti rimborsiamo, almeno formalmente, 
quel miliardo, se non troviamo qualcuno 
disposto a rinnovarci il credito, ci chiudia- 
mo la st,rada alla possibilità di ottenere 
quello di cui avremo bisogno nel corso 
dei prossimi anni per consentire una ripre- 
sa seria dell’economia italiana e soprattut- 
to degli investimenti. 

‘Fra l’altro osservo che viviamo in un 
moi?do nel quale si ski sviluppando un’abi- 
i u d i ne  assai malsane, che 6 quella delle 
esporlazion i legnte ad ampie concessioni di 
credilo. Questo vale per il (c terzo mondo )) 

non petrolifero, e vale per tutti i paesi 
dell’est europeo. Cito una cifra che dà il 
senso delle difficollb. Oggi come oggi la 
Unioile Sovietica ed i paesi con essa af- 
filiati nel COMECON debbono all’occiden- 
:e 40 miliardi di dollari; è stato calcolato 
da fonte seria che entro il 1985 questi 40 
miliardi saliranno ad 80 e che, con gli in- 
teressi, che non saranno pagati, la cifra 

’ complessiva raggiungerà i 100 miliardi. Se 
noi, quindi, vorremo essere presenti in 
quei mercati dovremo trovare in prestito 
le somme da prestare per poter partecipa- 
re a quesla, a mio giudizio, non assennata 
corsa, che oggi comunque è una realtà. 

Ci troviamo quindi, come si è visto, an- 
che di fronte ad una prospettiva di bilan- 
cia dei pagament,i che non è così sempli- 
ce e piana come si è pensato di farci cre- 
dere in taluni momenti. C’è poi il pro- 
blema dell’inflazione, ‘che è un problema- 

chiave. Accennavo prima che siamo attual- 
mente intorno al 22 per cento; dovremmo, 
stando agli impegni presi, scendere ad una 
media del 13-14 per cento, e questo impli- 
cherebbe la necessità di scendere entro 
breve termine a meno del 10 per cento. 
Ci  si rende conto di quale sia l’immenso 
sforzo necessario per raggiungere questo 
risultato ? 

Questo porta a considerare (mi rendo con- 
to delle difficoltà - lo ripeto -, ma credo 
che sia pure doveroso esporre quello che 
sarebbe giust,o fare) che si dovrebbe seguire 
una politica che facesse afidamento meno 
sulla strelLa creditizia e p i ù  su una revi- 
sione seria dei meccanismi che hanno fatto 
(( imballare )), com’è avvenuto nel corso di 
questi ultimi anni, il costo dfel lavoro. Spe- 
sa pubblica e costo del lavoro non sono 
tra loro separabili, ma il dosaggio dei 
provvedimenti per l’una e per l’altro puB 
essere vario, e noi non abbiamo l’,impres- 
sione che quello attuale sia il dosaggio 
gi us to . 

Ho accennato prima a quello che ho 
chiamato, tanto per inmtenderci, un i( terzo 
paniere )), cioè a misure che o non sono 
direttamente economiche ma influiscono for- 
tementie sull’economia attraverso lo stato 
d’animo dei cittadini, o sono economitche e 
apparentemente settoriali. Per quanto ri- 
guarda le prime, vorrei citare soltant,o - 
i l  titolo d’esempio - l’ordine pubblico. Si 
sono fatli dibat,titi in questa Camlera, ci 
sono state dette dai minist.ri competentti e 
dallo stesso Presid,ente del Consiglio cose 
molto serie, certo adeguate a quello che 
sta avvenendo; non ci pare però- che le 
proposle finora avanzate o realizzate siano 
molte, o siano impolrtanti: ci sembra di 
trovarci nuovamente di fronte ad una fase 
di (1 quasi paralisi )) operativa. 

Ci sono poi i prowedimenti più diret- 
tamente rilevanti per la vita economica; 
c’è  un prowedimiento sulla riconversione 
e r,ist.ru tturazione industriale, sul quale non 
mi addentro stasera (ne parlerà il collega 
onorevole Zanone, al momento opportuno). 
che noi abbiamo criticato come un prov- 
vedimento praticamente poco operativo, che 
chiuderri un capitolo. Si dirà per qualche 
anno: bene, per la ristrutturazione indu- 
striale abbiamo fatto tutto quello che do- 
veva essere f,atto. Non è affatto vero; si 
tratta ,di un provvedimsnto che si risolve 
soprattutto in un grosso aumento dei fondi 
di dotazione d~egli enti di gestione delle 
partecipazioni statali; fondi che non sono 
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diretti a migliorare la capacità produttiva 
di quelle aziende, bensì a tappare dlei bu- 
chi che non ci dovrebbero essere. I3 un 
giudizio un po’ sbrigativo, ina è ,quello 
che puh servire in questa sede. 

Allo stesso modo, parliamo tant,o del- 
l’edilizia come settore traente, ma cosa 
facciamo peiTché l’edilizia si metta vera- 
mente in moto e (( tragga )) veramente die- 
lro di sé l’~e;conomia,? Abbiamo approvato 

I il  provvedimento sui suoli, molto proble- 
matico, forse più negativo che positivo; e 
ci accingiamo ad esaminare una legge sul- 
l’equo canone &e sembra non piaccia a 
nessi>nni p~rc.hB riesce 3. t.ot.a.li 
convenienti di tutti i possibili approcci. 
Anche a questo proposito, vorrei nuova- 
mente raccommdare vivamente all’attenzio- 
ne del G’overno non solo qu,e,sto, ma in 
generale tutti i provvedimenti relativi a 
questa materia. 

Quello della disoccupazione giovanile è 
un problema che non è soltanto italiano, 
nia è generale della Comunità europea: su 
5 milioni di disoccupati della CEE, un ter- 
zo è di età inferiore ai 25 anni; C’è quindi 
qualcosa che si è inceppato in tutto il si- 
stema. Ma da noi abbiamo fatto il possi- 
bile per.. . superincepparlo: per esempio 
con le norme sull’apprendi.stato, per esem- 
pio con alcuni aspetti della fiscalizzazione 
che certo non incoraggiano lo sviluppo del- 
le aziende del Mezzogiorno (e questa è una 
critica avanzata da varie parti, ed è esatta). 
Certo il provvedimento sulla ristrutturazio- 
ne, così com’è, è poco ristrutturante. Tut- 
to questo non giova all’oocupazione giova- 
nile, per la quale si prevede, in fondo, 
una specie di provvedimento-tampone, di 
carattere piuttosto assistenziale. 

Sentiamo parlare anche di due provve- 
dimenti: uno è il controllo dei prezzi, te- 
ma in certi momenti affascinante; però 
quando si va a guardare da vicino quali 
dovrebbero essere i meccanismi e quali pos- 

’ sono essere i risultati, di solito ci si ritrae 
piuttosto innorriditi. Vorrei quiidi  racco- 
mandare vivamente al Governo e allo stes- 
so Presidente del Consiglio di ricordat*c 
precedenti esperienze fortunatamenle solo di 
studio e non di realizzazione: lo dico a 
lui come, in questo caso, 10 dico ailche a 
me stesso. 

Si è parlato poi - lo dicevo prima - 

di un capitolo che sarebbe chiuso, quello 
del costo del lavoro. Questa può essere una 
di quelle cose che scappano dette uscendo 
da una riunione pesante, ma noil è certo 

una cosa vera. Siamo soltanto all’inizio di 
una lunga e difficile battaglia e l’accenno 
al controllo dei prezzi apre veramente il  
capitolo di un patto sociale, perché è solo 
nel quadro di un patto sociale che si po- 
trebbe immaginare di fare qualcosa di con- 
creto anche per i prezz’i; ma fare qual- 
cosa per i prezzi e non avere contempo- 
raneamente un patto sociale finirebbe per 
scassare ancora di più un organismo pro- 
duttivo che è già profondamente scassato. 

Si è poi accennato - ne parlava prima 
un collega del gruppo repubblicano - al 
fatto che si sarebbe ufficialmente rinuncia- 
!o c! priori, ne! casn che l’a.n.nn prossimo 
fossero necessari ulteriori provvedimenti sul 
costo .del lavoro, a fare uso dello stru- 
mento delle imposte indirette, per conc,en- 
trarsi su quello delle imposte dirette. Mi 
auguro che questo non sia vero, che sia, 
uno di quei casi in c_ui si dice (C sì, vedre- 
JXO di fare così )), riservandosi poi, in real- 
tB, libertà di azione. 

Dove, infatti, si può oggi aumentare 
l’imposizione diretta ? Non certo sul lavoro 
dipendente, che costituisce il grosso delle 
entrate ma che i! già duramente e ingiu- 
stamente colpito dalle imposte dirette e dal 
blocco della scala mobile al di sopra di 
certi livelli di remunerazione, ed è inca- 
pace di evadere, perché anche se lo vo- 
lesse non potrebbe. La zona dell’evasione 
è ancora tutta da esplorare, ma non credo 
che possa dare risultati trionfali. 

Se poi faccia.mo la lotta all’inflazione sul 
.;eri0 e con successo !anche se con un suc- 
cesso inferior2 a quello scontato nelle cifre 
che ricordavo), quegli aumenti di \entrate 
fiscali ch,e i l  ministro delle finanze tiene 
oggi in (( saccoccia )), per portarceli qui con 
una nota di variazioni in maggio o in giu- 
qna, potrebbero anche non esserci, perché. 
potremmo assistere a fenomeni di flessione. 
Anche in questo caso vorrei raccomandare 
IP massima prudenza. 

Se debbo sintetizzarla Ln una espressione 
di sapore leggermente romanesco, la nostra 
impressione è la seguente: fra qualche mese 
ci risiamo ! Non è certo con il provvedi- 
mento che oggi a.pproviamo e con quanto 
si è fatl,o precedentemente che si può im- 
maginare di aver guadagnato più che qual- 
che mese di tempo, in cui impostare prov- 
vedimenti seri. 

In questo spiriio, vista la situazione di 
emergenza e visto che almeno quakosina 
si fa per guadagnare questi mesi, noi vote- 
remo a favore del presente disegno di leg- 
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%e, ma con lo spirito critico che credo 
e1nere;a chiaramente da questo mio sia pur 
breve intervento. 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare I’ono- 
revole Marte Ferrari. Ne ha facoltà. 

FERRAR1 MARTE. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, ritengo che, in conside- 
razione dell’ora e del fatto che il nostro 
gruppo ha gih attivamente partecipato al di- 
battito svoltosi in sede di Commissione al 
Senato, mi sia possibile limitarmi soltanto 
a brevi considerazioni, visto che il tempo a 
disposizione della nostra Assemblea per di- 
scutere la conversione in legge di questo 
decreto-legge è abbastanza breve. Soltanto 
d a  poc,o tempo, infatti, sono giunte le con- 
c!usioni dal confronto Governo-sindacati, 
conclusioni che la Camera deve anche va- 
lutare tenendo conio di eventuali giuste 0s- 
servazioni in merito ai limit,i di applica- 
zione di questo provvedimento nel suo com- 
p!esso, cosi come ci giunge formulato dal 
Sena,tn. Le nostre sono pertanto osservazioni 
che - ccme si6 è stato detto questa matti- 
nr2 in sede dj Commissioni congiunte finan- 
mze e tesora e lavoro - dovrebbero trovare 
at.tuazione nei t.empi successivi. 

A questa approvazione giungiamo dopo 
l’introduzione di numerose modifiche soprat- 
tutto neil’importante settor,e d.el manteni- 
mento di un diritto di autogestione della 
vita sindacale nel nostro paese. Vi sono 
st.ate modifiche posi tive per quanto riguard? 
l’esenzione dali’iniposta sull’utewa del gas 
anche per il settore artigianale, che poteva 
colpire altri settori important,i come quelli 
della. panificazione, e quindi incidere in 
ordine ad un prodotto che nelle province 
ha gi8 regist,rato un auniento nolevole. Si  
potrebbe osser.vark che era possibile esten- 
dere tale esenzione (come avvenuto di re- 
ceni,e) anche alle imprese agricole che fan- 
no uso di lnle prodotlo in particolar’e per 
le serre e la floricoltura, anche se vi sono 
indabhiamente dei problemi. Questa esen- 
zione poteva essere prevista al tr.esì nell’am- 
?)ito dei dirilti che hanno le amministra- 
zioni comunali e, le aziende municipalizzate 
per certe fasce di servizi sociali come quel- 
l i  clc! riscnldamenlo domo,stico. M a  di cih 
non SI parla nell’attuale formulazione del 
decreto-legge, e rimarranno solo alcune esi- 
yenze cui le amministrazioni locali dovran- 
no provvedere con una.. riflessione sui mo- 
iivi Crli hase gi& alla loro attenzione. 

Gli onorevoli relatori, aprendo il nostro 
dibattito, hanno dovuto rispettare determi- 
nati limiti di tempo, ma tuttavia non s1 può 
dire che vi sia stalo impedimento concr,eto 
ad un confronto tra i partiti, anche in rap- 
porlo alla lettera di intenti per il prestito 
c l d  Fondo monetario internazionale. Vi B 
stata la possibilità di ridimensionare la si- 
tuazione per essere più rapidi nell’appro- 
vazione del provvedimento, proprio perché 
nel pa.ese si è aperto tale confronto, corret- 
tamente sostenuto dall’iniziativa di lotta d,ei 
lavoratori, che pure ha condotto a momenti 
di sciopero nazionale diversificato, con la 
conseguente soppressione degli articoli 3, 4 
e 5 del decr,eto-legge, ed anche con partico- 
lari niodificazioni dell’articolo 1, che esten- 
de il carattere di imprese i-ndustriali a quel- 
le manifatturiere ed estrattive. 

Queste modifiche sono sostanziali, e per- 
mettono di rilevare i profondi dissensi in 
ordine all’uso . generalizzato della fiscalizza- 
zione degli oneri sociali, anche se l’onore- 
vole Spaventa rilevava poc’anzi che si è 
trattato di una scelta giusta e corretta: è 
questione di opinioni e, da parte nostra. 
riteniamo che si sarebbe meglio operato 
nell’ambito di una -scelta selettiva di im- 
poste dirette. Riteniamo, comunque, . che 
questo fatto della generalizzata fiscalizza- 
zione, che non è selettiva - come è stato 
rilevato da vari oratori - né a livello azien- 
dale, né di settore, né territoriale, crei la  
preoccupazione che si possa riprodurre 
quanto gi8 avvenuto in altre operazioni di 

.questo segno, per esempio nel settore tessi- 
le, allorché si intendeva garantire lo svi- 
luppo e l’occupazione, appunto, a livello 
di industria tessile sul piano almeno di 
un rinnovaniento tecnologico, mentre invece 
non è stata nemmeno salvaguardata l’occu- 
pazione già esistente, che è in continuo de- 
pauperamento. Del resto, l’aumento del- 
1 ‘IVA determinerà condizioni di lievitazione 
dei prezzi, e quindi una costante contrazio-‘ 
ne nell’occupazione, per i riflessi che ine- 
vitabilmente si verificano, anche per quan- 
to concerne il  settore tessile. Lo abbiamo 
infatti rilevato esaminando la norma con- 
tenuta nel provvedimento che aumenta l’ali- 
quota dell’IVA dal 6 al 9 per cento. 

I provvedimenti che si sono determinati 
intorno al costo del lavoro hanno inciso 
solo sui salari o sui diritti dei lavoratori, 
mentre non hanno inciso proprio laddove, 
a nostro avviso, vi era maggiormente biso- 
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gno di una decisa inversione di tendenza, 
rispetto anche alle tante, troppe parole che 
abbiamo sentito circa le vere cause che de- 
terminano una non giusta utilizzazione del- 
le risorse pubbliche e degli oneri sociali 
prelevati dalle retribuzioni. I3 necessario 
eliminare le cause di questi squilibri; c’au’ 
se che noi riteniamo di  dover ricordare 
breveniente riferendoci, per esempio, alla 
questione degli enti inutili, che costante- 
mente si afferma di voler abolire, ma cheL 
invece permangono e anzi molto spesso si 
rafforzano nella loro continuità. I3 necessa- 
rio, inoltre, giungere rapidamente all’attua- 
zione della riscossione unificata dei contri- 
buti, anche se da parte dello stesso mini- 
stro del lavoro sono state sollevate delle 
grosse perplessità in ordine a questo pro- 
blema, che invece potrebbe ridurre notevol- 
mente l’evasione che oggi registriamo nei 
versamenti dei contributi dei lavoratori. 

I3 necessario muoversi in questa direzio- 
ne; in caso contrario, avremmo, sì, un con- 
lenimento del costo del lavoro, ma esso si 
andrebbe via via eliminando in quanto 
avremo una costante riduzione del quadro 
produttivo. 

Inoltre, non dobbiamo dimenticare che 
nel documento della federazione CGIL-GISL- 
UIL si fa riferimento a precisi impegni che. 
il Governo ha assunto in ordine al prohle- 
ma dell’occupazione giovanile (il relativo 
provvedimento dovrà essere. necessariamente 
modificato), alla realizzazione concreta dei 
progetti speciali per la zootecnia, per l’aqri- 
coltura e per la forestazione, e quindi agli 
investimenti che, per esempio, lo stesso 
gruppo FIAT ha preannunciato nel sud. 

In concreto, è necessario realizzare que- 
gli obiettivi che diano veramente il senso 
di una modifica. In questi mesi, il movi- 
mento sindacale ha assunto un ruolo di 
forza nazionale, come d’altronde ha fatto 
nel, lungo cammino compiuto dalla Libera- 
zione ad oggi, quando ha affrontato con 
grossi sacrifici la discussione su diritti già 
acquisiti nel passato, frutto di lotte concre- 
te, che oggi si pongono sotto un diverso 
profilo nel quadro di uno sviluppo econo- 
mico e democratico del paese. 

Di qui la nostra astensione dal voto sul 
disegno di legge in esame, con il richiamo. 
alle osservazioni che sono state fatte nelle 
diverse sedi. 

PRESIDENTE. I1 seguito d-ella discussio- 
ne è rinviato ad altra seduta. 

Assegnazione (di progetti di legge 
a Commissioni in sede referente. 

P-RESIDENTE. A norma del primo com- 
ma dell’articolo ‘72 del regolamento, comu- 
nico che i seguenti progetti di legge sono 
deferiti alle sottoindicate Commissioni in 
sede referente: 

Il Commissione (Interni) : 
PANNELLA ed altri: R Istituzione del Cor- 

po unitario degli operatori di pubblica si- 
curezza (CUOPS) per la tutela della lega- 
lità repubblicana )) (116’7) (con parere della 
I, della I V ,  della V ,  della VI1 e della XIII 
Conzmissione) ; 

111 Commissione (Esteri) : 

(( Ratifica ed esecuzione della convenzio- 
ne europea sulla responsabilità degli al ber- 
gatori per le cose portate dai clienti in aI- 
bergo, con allegato, firmata a Parigi il 17 
dicembre 1962 1) (approvato dal Senato) 
(1304) (con parere della Il e delln IV Com- 
missione ) ; 

XlII  Commissione (Lavoro) : 

(( Contribuzione dovula al foiido pensio- 
ni lavoratori dipendenti dalle imprese del- 
Ia pesca costiera locale o ravvicinala )] 

(1264) (con parere della V e della X Com- 
missione) ; 

. X I  V Commissione (Sanitd) : 

TIRABOSCHI ed altri: (C Istituzione del ser- 
vizio sanitario nazionale )) (1145) (con pa- 
rere della I, della Il, della V ,  delln V I ,  
della Vlll, della XII  e della XIII  Com- 
missione). 

ProFosta di trasferimento di un disegno 
di  legge dalla sede referente alla sede 
legisMiva. 

PRESIDENTE. A norma del sesto com- 
ma de~ll’articolo 92 del regolameiito, pro- 
pongo alla Camera l’assegnazione !in sede 
legislativa del seguente disegno di legge, 
per il quale la VI1 Commislisone (DiFesa), 
cui era stiato assegnato in sede referente, 
ha chiesto, con 1.e prescritte condizioni, il 
t,rasferimeiito alda sede legislativa: 

(( Rimbolrso delle spese di viaggio ai mi- 
l i b r i  di leva per licenza all’estero )) (1022). 
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La. suddetta proposta di trasferimento 
sarà posta (all’ordine del giorno della pros- 
sima seduta. 

Annunzio di interrogazioni. 

NICOSIA, Segretario, legge le interroga- 
zioni pervenute alla Presidenza. 

Ordine del giorno 
della seduta Idi ldomani. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
giorno della seduta di domani. 

Mercoledì 6 aprille 1977, alle 9,30: 

1. - Assegnazione di progetti di legge 
alle Commissioni in sede legislativa. 

2. - Seguilo della discussione del clise- 
gno di legge: 

Conversione in legge, con modificazio- 
ni, del decreto-legge 7 febbraio 1977, n. 15, 
concernente il contenimento del costo del 
lavoro e dell’inflazione, nonché modificazio- 
ni al regime fiscale di taluni prodotti pe- 
troliferi ed aumento di aliquote dell’imposta 
sul valore aggiunto (approvato dal Senato) 
(1325); 
- Relatori: Goria e Pezzati. 

3. - Discussione dei disegni di legge: 
Rati-fica ed esecuzione della convenzio- 

ne relativa alla istituzione del Centro euro- 
peo per le previsioni meteorologiche a me- 
dio termine, con allegato e protocollo sui 
privilegi e le immunità, firmati a Bruxelles 
1’11 ottobre 1973 (approvalo dal Senato) 
(934); 
- Relatore: De Poi; 

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra 
il Governo della Repubblica italiana ed il 
Governo della Repubblica popolare di Bul- 
garia per la navigazione marittima mercan- 
tile, firmato a Roma il 23 giugno 1975 
(cipprovato dal Senalo) (1200); 
- Relatore: De Poi; 

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra 
i l  Governo della Repubblica italiana ed il 
Governo della Repubblica tunisina sulla pe- 
sca nelle acque tunisine da parte di citta- 
dini italiani, con allegati e scambio .di 
note, firmato a Roma il 19 giugno 1976 
(approvato dal Senato) (1203); 
- Relatore: Cattanei. 

4. - Seguito della discussione del dise- 
gno di legge: 

Provvedimenti per il coordinamento 
della politica industriale, la ristrutturazio- 
ne, la riconversione e lo sviluppo del set- 
tore (approvato da2 Senato) (974); 
- Relatori: La Loggia, per la maggio- 

runza; Servello e Romualdi, di minoranza. 

La seduta termina allc 21. 

Trasformazione e ritiro (di documenti 
del sindacato ispettivo. 

I1 seguente documento è stato così tra- 
sformato su richiesta del presentatore: 
interrogazione con risposta orale Ascari 
Raccagni n. 3-00892 del 17 marzo 1977 in 
interrogazione con risposta in Commissione 
11. 5-00448. 

I seguenti documenti sono stati ritirati 

interrogazione con risposta orale Costa- 

interrogazione con risposta scritta Ac- 

dai presentatori: 

niagna i?. 3-00834 del 16 marzo 1977; 

came n. 4-02182 del 28 marzo 1977. 

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI 
Dott. MARIO BOMMEZZADRI 

L’ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 
Dott. MANLIO ROSSI 
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

ASCARI RACCAGNI. - Ai Minisrri del- 
L’ngricoltura e foreste e dei beni culturali 
e ambientali. - Per sapere se siano in- 
formati dell’iniziativa proget,tata dall’Am- 
ministrazione provinciale di Forlì per la 
costruzione di due nuove piste da sci in 
zona Mont,e Falco-Poggio Martino, per 
l’ampliamento del rifugio (( La Capanna )) 

e per la costruzione di un  impianto di ri- 
salita da Poggio Pinncancelli a Monte 
Falco. 

L’interrogante fa pres,enle che le loca- 
1 it,à sudd,ette ricadono nel territorio sotto- 
posto al vincolo paesisti’co della foresta 
della Lama (attigua alla foresta d,i Campi- 
gna in provincia di Forlì) giusta verbale 
della Commissione per la tutela delle bel- 
lezze naturali di Forlì del 14 giugno 1974 
e che la realizzazione non sembra oppor- 
tuna sia per l’etlevato costo non giustificato 
per una zona scarsamente innevata, con 
nebbia frequlente, piste ripide, e brevi, ed 
anche per non danneggiare ulteriormente 
un incomparabile ambiente naturale. 

(5-00448) 

ASCARI RACCAGNI. - Al Min.istro dei 
lavori pubblici. - Per chiledergli se sia a 
conoscenza che in comune di Forlimpopoli 
- località Fornace di Selbagnone - è stata 
recentemente aperta una cava per l’estrazio- 
ne di ghiaia che ha raggiunto la profondità 
di oltre 20 metri, intaccando in questo mo- 
do il materiale ghiaioso che forma la falda 
idrica che alimenta i pozzi di acqua dell’ac- 
quedotto consorziale dei comuni di Berti- 
noro le Forlimpopoli in localiti Spinabello. 

Ciò premesso l’interrogante chiede altresì 
di conoscere quale intervento urgente sia in 
grado di effettuare il Ministero dei lavori 
pubblici per far oessare l’escavazione che 
produce danni di sempre maggiore gravità, 
dato che la materia è attualmente di com- 
petenza regionale. (5-00449) 

MICELI VINCENZO, TANI, ROSSINO, 
SPATARO E BACCHI. - AZ Ministro dei 
lavori pubblici. - Per sapere quali ini- 
ziative il Ministero intende prendere, nelle 

more dell’approvazione della proposta di 
istituire la Commissione d’inchiesta, in 
merito rulla denuncia portata avanti, nel 
comune di Gibellina, da parte di alcuni 
assegnatari delle case a totale wrico d,ello 
Stato, causata dalla parziale o in alcuni 
casi totale inagibilità degli alloggi. 

Per conoscere se risponde a verità che, 
gli d1:loggi assegnati o da assegnare a Gi- 
bellina, non rispondano ,al capitolato di 
appalto le che -molto spesso sono stati .usati 
materiali più scadenbi di quelli previsti. 

Dato l’alto costo per alloggio se non 
ritiene di approfondire lme indagini sui 
modi di collaudo degli alloggi 8 suil per- 
ché della non agibilità e non abitabilità 
degli stessi. (5-00450) 

BIANCO E PEZZATI. - Al -Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale. - Per 
conoscere quali iniziative intenda adottare 
per la tutela degli autentici lavoratori agri- 
coli in conseguenza di ,un evenhale sblocco 
degli elenchi anagrafici. 

Gli interroganti sottolineano il grave ri- 
schio che può determinarsi nei confronti de- 
gli effettivi prestatori d’opera in agricoltu- 
ra, ch.e si troverebbero in condizioni di in- 
feriorita e quindi alla mercé dei datori di 
lavoro in una situazione di grave difficoltà 
nel mercato del lavoro agricolo. 

Chiedono altresì di conoscere con quali 
efficaci criteri si intenda procedere alia in- 
dividuazione n’egli elenchi di quegli iscritti 
che non esercitano reale attività lavorativa, 
percependo prestazioni non dovute, con gra- 
ve pregiudizio degli aventi diritto; un obiet- 
tivo però, che non può essere raggiunto con 
lo sblocco indiscriminato, che rischia solo 
di creare difficoltà. per gli autentici lavo- 
rat.ori. 
. Gli interroganti fanno presente che oc- 
corre trovare strumenti alternativi per rag- 
giunger’e l’obiettivo di una reale moralizza- 
zione nel settore. 

Infine gli interroganti chiedono di cono- 
scere con quali misure si intend,a conse- 
guire l’effettivo pagamento dei contributi da 
parte dei datori di lavoro. (5-00451) 

BANDIERA. - Ai Ministri della dì- 
lesa e tleEEn sanitcì. - Per conoscere quali 
provvedimenti si intendano adottare per la ‘  
piena utilizzazione del potenziale produt- 
tivo dell’lstituto chimico farmaceutico mi- 
liiare di Firenze, riservando al detto isti- 
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t d o  le forniture di medicinali per gli 
ocpcdali, gli ambulatori ed i centri farma- 
ceut.ici delle forzo armate. 

L’ir! terrogante chiede di essere informa- 
to sulle slru!,ture, l’organizzazione e la ca- 
pacità di produzione del predetto istituto 
c suiln possibi1it.A di una sua ut.ilizzazione 
nel quadro della riforma saEitaria. 

(5-00452) 

AMARANTE, FORTE, BII\MONTE E 
SANDOMENICO. - Al Ministro della sa- 
ndtd. Per sapere se è a conmcenza della 
situazione particolarmente grave esistente 
agli ospedali riuniti di Salerno nei quali 
- come è stato denunciato di recente an- 
che da un pubblico manifesto a firma 
CGIL-CTSL-UIL, ANAAO, ANPO - da al- 
cuni mesi è stata operata la chiusiira della 
chirurgia pediatrica, della neiirochirnrqia. 
della cardiologia, del centro per la terapla 
ai neonati, e dove sono minacciati rli chiu- 
sura perfino la sala operatoria P, la mater- 
nità; 

per sapere se non ritenga di disporre. 
in concorso con la Regione Campania; una 
urgente indagine sulla gestione e sdl’orga- 
nizzazione dei suddetti ospedali riuniti, an- 
che in considerazione: 

1) del fatto che la situazione - se- 
condo quanto emerge dalla denuncia delle 
organizzazioni firmatarie del ’ surrichiamato 
manifesto - sarebbe da considerarsi di gra- 
vità veramente particolare al piinto che te 
organizzazioni medesime invitano gli amma- 

lati a ricoverarsi in altri nosocomi poiché 
agli ospedali riuniti (( non è possibile ga- 
rantire alcuna. assistenza n; 

2) del fatto che, a seguito della chiu- 
sura dei reparti e dei centri sopra elen- 
cati, nonchA della deficienza e inadepiiatez,- 
ZR delle altre strutture ospedaliere esistenti 
nella provincia di Salerno, si potrebbero 
avere serie ripercussioni sul complessivo 
st2ato della salute pubblica in una provin- 
cia nella quale, come in tutta la regione 
Campania, il tasso di morbilità B nntevol- 
mente elevato e potrebbe ulterinrmente ele- 
varsi con il rapido approssimarsi della sta- 
gione estiva. (nooh53) 

AMARANTE, FORTE E BIAMONTE. - 
.4r! Ministro della marina mercantile. - 
Per sapere premesso che presso la Capi- 
taneria di porto di Salerno hanno avuto 
luogo diverse riunioni sull problema ded- 
l’inquinamento marino della cost,a sa1,erni- 
tana quale tasso di (inquinamento è stato 
rilevato nelle varie zone sottoposte a con- 
trollo, qu,ali le cause e le responsabilità 
individuate, quali !le prescrizioni imposte e, 
infine, quali gli iinterventi diretti effettuati, 
in corso di esecuzione o in programma da 
parte del1 Minilstero, eventualmente anche 
in concorso col Ministero della sanità e 
con la Regione Campania, con gli enti lo- 
cali interessati, per garantire la salute pub- 
blica e dare effettiva tranquillità agli abi- 
tanti delle zon,e salernitane ed ai turisti. 

(5-00454) 

. . .  
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

MOSCA. - AL PTesidente del Consiglio 
dei ministTi. - Per sapere se sia a cono- 
scenza: 

che l’Ente nazionale per la protezione 
e l’assistenza dei sordomuti ha inoltrato, 
in applicazione dell’articolo 25 della legge 
n. 70 del 1975, un regolamento organico 
del personale diverso da quello concordato 
nel testo con le organizzazioni sindacali di 

che per tale motivo è stata inoltrata 
. una regolare denuncia da parte dei sinda- 

cati alle competenti autorità di vigilanza 
(Ministeri dell’interno e del tesoro) e alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri; 

che, nonostante il nuovo regolamento 
organico del personale debba. ancora esse- 
re approvato dai Ministeri vigilanti, l’Ente 
nazionale sordomuti ha attuato, con delibe- 
razione del comitato esecutivo n. 767 del 

, 12 febbraio 1977, alcune norme del regola- 
mento organico del personale contestato, 
precostituendo delle situazioni di fatto e 
con lo scopo di imporre la tesi secondo la 
quale alcuni dei suoi istituti scolastici sa- 
rebbero da considerare delle (( unità orga- 
niche )) e quindi, ai sensi della legge n. 70 
del 1975, delle (( sedi .dirigenziali )), mentre 
tutti gli altri istituti sarebbero delle sem- 
plici ddpendances. 
. L’interrogante inoltre domanda di sapere 
se risponde a verità che ci6 trova confer- 
ma nel fatto che l’ordinamento dei servizi 
che l’Ente nazionale sordomuti ha allegato 
a l .  regolamento organico del personale non 
individua le sedi e le istituzioni periferiche 
attraverso cui l’Ente nazionale sordomuti 
ha erogato ed eroga i suoi servizi ai mi- 
norati dell’udito. 

Se tutto ciò corrisponde a verità, l’inter- 
rogante chiede di conoscere: 

se ritenga di dover richiamare l’Ente 
nazionale sordomuti a un comportamento 
più corretto e responsabile nei confronti di 
tutte le organizzazioni sindacali; 

se ritenga di dover intervenire autore- 
volmente presso l’Ente nazionale sordomuti 
perché revochi tutti gli atti emanati a se- 
guito la deliberazione n. 767 del 12’ feb- 
braio 1977 chiaramente illegittima e comun- 
que intempestiva; 

se’ritenga di dover approfondire i mo- 
tivi reali che hanno indotto l’Ente naziona- 

cgtevnri a .  o----> 

le sordomuti a differenziare, in contrasto 
con le leggi che disciplinano l’organizza- 
zione scolastica e l’istruzione dei sordi, i 
suoi istituti scolastici che ricalcano tutti lo 
stesso modello organizzativo ed erogano le 
stesse prestazioni. (4-02240) 

CIANNAMEA. - -41 Ministro della pub- 
blica istruzione. - Per conoscere se rispon- 
da ad esattezza la notizia pubblicata da 
I l  Settimanale nel numero 13-14 del 6 apri- 
le 1077, secondo cui in un bando di con- 
corso per l’assegnazione di incarichi didat- 
tici alla facoltà di architeltura di Milano 
sarebbero stati previsti i seguenti punteggi: 

5 punti per ogni anno di anzianità di ’ 

servizio in facoltii; 
10 punti per chi abbia conseguito la 

laurea con 110 e lode; 
, 30 punti per chi abbia (( un rapporto 
organico con il movimento operaio )). 

Tenuto cont.0 che, nel riportare la no- 
tizia, il giornale non riferisce se nel ban- 
do siano previsti anche i criteri per l’asse- 
gnazioine dei 30 punti suindicati (come, 
cioè, sarà graduata l’intensità del collega- 
mento con il movimento operaio) né i do- 
cumenti necessari per dimostrare tale colle- 
gamento (certificato dei sindacati o dei par- 
titi o siano validi eventuali certificati d’ei 
NAP, delle Brigate rosse o di altri gruppi 
del genere), si chiede di conoscere l’atteg- 
giamento del Ministero davanti ad una si- 
mile assoluta novità di carattere giuridico, 
che potrebbe essere estesa ad altri concorsi 
banditi da altri enti pubblici. (4-02241) 

BISIGNANI. - Al MinistTo della ma- 
rina mercantile. -. Per conoscere, premles- 
so che sullo stesso problema è stata pre- 
sentata il 28 gennaio 1976 una interroga- 
zione alla quale non è stata data ancora 
risposta, le soluzioni prospettate per i pro- 
blemi del trasbordo dei passeggeri, del- 
le merci e dmei rifornimenti nelle diverse 
isole dell’4rcipelago delle Eolie sprovviste 
di adeguati approdi e il rapporto col ser- 
vizio svolto dai (1 rollisti )) onde .erogare 
a tutti un s’alario minimo garantito con 
successivi parametri mobili proporzionati 
al lavoro e ai mezzi impi,egati nei vari 
scali, e le relative coperture previdenziali 
assicurative; 

se è a conoscenza che nel periodo 
1’ ottobre 1975-30 settembre 1976 sono stati 
ripart,iti -lire 135.579.790 tra i 45 (1 rollisti )), 
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ma con quote che oscillano tra 33.126.340 
lire per i 6 (( rollisti )) di Lipari e lire 
4.543.400 per i 4 di Alicudi; tra 14.162.250 
lire per i 5 di Santa Marina Salina e lire 
2.320.000 per i 3 di Malfa. Gli esempi 
possono essere estesi a tutti gli scali del- 
l’Arcipelago; 

infine, davanti a questa quanto meno 
anomala situazione certamente non oltre 
tollerabile, se ritenga dci intervenire con 
decisione per norma1izzar;e un servizio che 
ha indiscussi caratteri di utilità pubblica, 
attraverso soluzioni alternative ormai ma- 
lure (esempio convenzione Stato-SIREMAR; 
convenzione Cooperativa (C rollisti ))-SIRE- 
MAR) a pii1 riprese prospettate sia alla 
societA di navigazione sia alla Capitaneria 
di porto di  Messina, in attuazione di tas- 
sative norme del codice di navigazione 
(articoli 397, 407, 409). (4-02242) 

CASALINO E CONCHIGLIA CALASSO 
CRISTINA. - Al Ministro per gli inter- 
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle 
zone depresse del centro-nord e al Mini- 
stro dei beni culturali e ambientali. - 
-Per conoscere - premesso ch,e: 

malgrado precedenti assicurazioni for- 
nite il 24 novembre 1976, l’edificio ex 
collegio Argento, già destinato ad ospitare 
il museo, la biblioteca e la pinacoteca 
provinciali di Lecce, non lè stato ancora 
collaudato sebbene era previsto per la pri- 
mavera dell’anno scorso; 

presso la vecchia biblioteoa provincia- 
le da tempo l’attività è stata notevolmente 
ridotta in quanto in attesa del trasfe- 
rimento sono stati imballati i libri limi-. 
tando necessariamente l’accesso al pubbli- 
co e lta disponibili.tà del materiale biblio- 
grafico a non più di un terzo del patri-‘ 
monio del sodalizio; 

peraltro è stato bloccato il1 servizio 
ppestibi dei libri alle circa nlovanta biblio- 
teche delle varie sedi comunali; 

l’attuale disagio crea vivo malcon- 
tento fra gli studenti, i docenti universi- 
tari e gli studiosi per l’inspiegabile ri- 
tardo -: 

quali sono i problemi burocratici alla 
base di questa incredibiile trascuratezza, 
fonte di vivo malcontento perché Jascia pre- 
vedere il trascorrere dli altri mesi prima 
che inizi l’attività del grande edificio de- 
stinato lad ospitare biblioteca, museo e pi- 
nacoteca provinciali. (4-02243) 

CASALINO. - Al Ministro del tesoro. 
- Per conoscere lo stato attuale della pra- 
tica di pensione di reversibilità n. 63974, 
posizione n. 438365 a favore di Stefanizzi 
Anna, orfana maggiore di Carlucci Maria 
Addolorata, vedova del soldato morto in 
guerra, Cosimo, deceduta il 7 marzo i974. 

(4-02244) 

COSTAMACNA. - A l  M ~ ~ z ~ s ~ T o  del te- 
soro. - Per conoscere se l’ufficio liquida- 
tore dell’ex ONMI, istituito presso il Mini- 
stero del tesoro ha assolto alle incombenze 
che gli attribuisce l’articolo 9 della legge 
n. 1404 del 4 dicembre 1956 e richiamato al 
secondo coinma dell’articolo 1 della legge 
n. 69S, formando, entro il termine di 90 
giorni dalla data di presa in consegna del 
patrimonio dell’ONM1, l’elenco dei crediti 
ammessi o non ammessi e dando comunica- 
zione agli interessati delle proprie decisioni; 

per sapere inoltre, nel caso le suddet- 
te incombenze siano state espletate, se l’uf- 
ficio liquidatore ha gi8 provveduto alla li- 
quidazione dei crediti nei confronti dei ere- 
di tori che non hanno . proposto ricorso alla 
autorità giudiziaria e se ciò non è avvenu- 
to, entro quale termine di tempo intende 
provvedervi; 

per sapere infine se, a conoscenza del- 
la drammatica situazione in cui è venuto a 
trovarsi l’istituto Collebianco di San Miche- 
le Arcangelo, con sede in Torino, Via Oleg- 
gio n. 8, a causa dell’inadempienza del- 
l’ONM1, dalla quale è in credito di lire 
92.938.190 e del conseguente grave indebita- 
mento a cui ha dovuto ricorrere (non di- 
sponendo di Dendite proprie) con onerosi in- 
teressi passivi, per proseguire la sua attivi- 
tà di assistenza rivolta per lo più a minori 
affidatigli tuttora dalla provincia di Torino, 
che è succeduta per legge alle funzioni già 
svolte dall’ex ONMI, non ritiene di prov- 
vederse con assoluta urgenza a sanare la 
grave situazione dell’istituto Collebianco, 
che per responsabilità non proprie, ma a 
causa dell’altrui inadempienza, è sul punto 
del tracollo, pagando i suoi crediti e salva- 
guardando così doverosamente anche la sti- 
ma ‘e la dignità che l’istituto suddetto si è 
meritato in oltre trent’anni di benemerita 
attività assistenziale. (4-02245) 

DE CAROLIS. - Al Ministro delle fi- 
nanze. - Per conoscere - premesso: 

1) che con legge n. 295 del 1950 1’Ita- 
lia ratificò l’Accordo generale sul commer- 
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ci0 e sulle tariffe doganali, più comune- 
mente denominato GATT; 

2) che il precitato Accordo prevede, 
nel preambolo, l’obbligo delle Parti con- 
traenti di ridurre i dazi doganali e, al- 
l’articolo 11, n.  1, lettere a) e b ) ,  l’obbligo 
di non applicare diritti doganali superiori 
a quelli indicati in Lista (XXVTI), allegata 
all’Accordo, successivamente ampliata (Li- 
sta XL); 

3) che, nonostante la chiarezza della 
norma internazionale, l’Italia, con legge in 
data 15 giugno 1950, n. 330, istitui un tri- 
buto nuovo sulle importazioni, denominato 
(( U l l  l b b U  sci serj’ìzi amm:n;strativi ::: 

4 )  che le dogane ritennero applicabi- 
le detto tributo anche alle importazioni di 
provenienza da Paesi del GATT ed assi- 
milati; 

5) che, in conseguenza di quanto so- 
pra, centinaia di aziende hanno costituito 
in mora 11 Ministero delle finanze al fine 
di ottenere il rimborso di quanto illegitti- 
mamente pagato; 

6) che, con sentenza n.  1455 del 1973 
i n  data 21 maggio 1973, le Sezioni unite 
della Corte suprema di cassazione accolsero 
la tesi di un importatore; 

7)  che, nonostante l’autorevolezza di 
tale giudicato, l’Amministrazione finanziaria 
ha inteso resistere in altri giudizi; 

8) che le Sezioni unite della Corte su- 
prema, con altra sentenza in data 29 ot- 
tobre 1976, n. 29751’76, hanno ribadito il 
diritto al rimborso -: 

a) l’entità degli interessi annui matu- 
rali in favore degli importatori, che han- 
no richiesto il rimborso di cui innanzi, per 
effetto della mancata estensione a tutte le 
aziende delra prima sentenza della Corte 
suprema di cassazione, resa in data 21 
maggio 1973, n.  1455 del 1973; 

b) le determinazioni che il Ministero 
delle finanze intende adottare ora che l’al- 
tra pronunzia della Cork di cassazione a 
sezioni unite n. 2975 in data 29 ottobre 
2976 ha ribadito l’illegittimità della riscos- 
sione del tributo ,precit,ato da parte delle 

. .  . .  A: .*:*a- 

dogane. (4-02246) 

MAGN-4Nl NOYA MARIA. - Al Mini- 
slro del ‘  tesoro. - Per conoscere il SUO 
giudizio sulla decisione presa dal consiglio 
d’amministrqzione della Cassa di risparmio 
di  Torino, che ha provocato uno sciopero 
di protesta da part,e delle organizzazioni 
sindacali, di elargire centinaia di milioni 

ai dirigenti dell’Istituto quale gratifica spe- 
ciale di  bilancio; 

per sapere quali iniziative intenda as- 
suinere perché la decisione venga revocata 
e se tale episodio, provocatorio in un mo- 
mento in cui si chiedono ai lavoratori gra- 
vi sacrifici, si sia ripetuto anche in altre 
banche. (4-02247) 

BISIGNANI. - Al Minislro delle posle 
e delle telecomunicazioni. - Per conoscere 
i motivi che hanno indotto il Ministero ad 
avocai-me a sé i ricorsi presentati a seguito 
d e::’esp:’e:ai-;leììto dei doc.Limer;to i( interpz!- 
lanza )) n. 2 dlel dicembre 1976 delle poste 
e telecomunicazioni, per l’assegnazione di 
p;iccoPe e medie dirigenze presso la dire- 
Tiene provinci,ale delle poste di Messina, 
coerentemente solleoitata dai sindacati 
C,GlL-CISL-I~IL provinciali postelegrafonici. 

I1 documento infatti nasce da un ac- 
cordo regionale tra la diirezione comparti- 
inentale ed i sindacati CGIL-CISL-UJL dei 
postelegrafonici allo scopo di disciplinare 
e moralizzare un orientamento che per il 
passato, dopo l’abolizione della circolare 
11. 13, aveva dato luogo ad lintollerabili 
situazioii i di favoritismo e clientelismo. 

Per sapere se ritenga, alla luce. di 
yuanto sopra, di restituire alla competenza 
della direzione provinciale dli Messina i 
130 teri decisionali che derivano dalla abo- 
lizione della circolare n. 13. (4-02248) 

CONTE, ADAMO E PETRELLA. - Ai 
Minislri clell’agricoltzira e foreste e del te- 
soro. - Per conoscere quali provvedimenti 
o, comunque, quali interventi intendano 
porre in opera affinché siano garantite le 
possibilità di sviluppo della Cooperativa 
agricola a responsabilità limitata N Valle 
Caudina )) - Settore zootecnico - con sede 
sociale in Montesarchio (Benevento). 

Ricordato che la cooperativa in questio- 
ne, costituita nel 1971, .ha colto importanti 
successi, sia per il numero degli aderenti 
(da 19 a 176) sia per la notevole estensione 
dei terreni gestiti (tra cui 135 ettari dati 
in  gestione dal1’Amminislrazione comunale 
di  Montesarchio); tenuto conto che le opere 
in corso di realizzazione o progrkmmate 
sono di grande interesse ed impegno (tra 
cui stalle lattifere, rimonta, svezzamento, 
ingrasso vitelli, silos, impianti di irrigazio- 
ne ecc.) e considerata ‘la situazione di 
est,rcma gravith in cui versa l’agricoltura 
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soprattutto nelle zone interne della Campa- 
nia, non si comprende l’atteggiamento del 
Banco di Napoli che, dopo aver assunto im- 
pegni precisi per la concessione di un mu- 
tuo integrativo sulla base della esistenza di 
tutti i requisiti richiesti da parte della 
cooperativa, pone oggi ost.acoli o addirittura 
dinieghi per la concessione stessa. 

Gli interroganti sollecitano, quindi, un 
consapevole ed adeguato intervento affinchk 
sia data positiva risposta alle giuste esi- 
genze degli associati, dando nel contempo 
un rilevante contributo al disegno di rina- 
scita produttiva delle zone interne del Mez- 
zogiorno d’Italia. (4-02249) 

SANTAGATI. - Al Ministro della di- 
fesa. - Per conoscere le ragioni per le 
quali non sia stato ancora adottato il prov- 
vedimento di unificazione del regolamento, 
concernente l’abbreviazione da 18 a 14 
anni debl’anzianità di servizio, ai fini del- 
la determinazione degli aumenti periodici. 
biennali dello stipendio, in favore d,ei ma- 
rescialli maggiori aiutanti e scellti del- 
l’Esercito, della Marina militare, dell’hero- 
nautica e dei Corpi di polizia, prevista da- 
gli larticolli 23 e 28 dellla !legge n. 187 del 
5 maggio 1976 e se non ritenga che l’ado- 
zione di una sollecita e positiva decisione 
sia suggerita da un’obbiettiva necessità di 
carattere morale ed equiitativo, in quanto 
risulta ancora escluso dai benefici econo- 
mici il personale militare, collocato a ri- 
poso in data anteriore al 1” gennaio 1976. 

(4-02250) 

CONCI~llGLIA CALASSO CRISTINA. - 
11.1 : l - l i ~ ~ i ~ r ~ o  del resom. - Per sapere se 
i: a coiioscenza che la C,orle dei conti in 
data 28 novembre 1972 con elenco n. 7263 
- ai sensi dell’arlicolo i3  della legge 28 lu- 
glio 19‘71. n. 585 - ha trasmesso alla Di- 
rezione generale delle ~ pensioni di guerra 
la pralica del signor. Angelo Serrati da 
SquinziinO ( I  mce)  conlrassegnata col nu- 
mero 830113, posizione 11. 9045377 e che a 
clislaznza di circa cinque anni non ha an- 
oni.a. pi~ov\rsdulo iil riesxme arnministrativo. 

Se noii creda di dover intervenire per- 
(*li$ quella Ui iwio i i e  generale provveda con 
la dcJVUla sollcci tudine. (4-02251) 

QUERCI. - Al lvi?zistro della difesa. - 
Per conoscere se corrisponde al vero il fat- 
tu chc nella caserinit per .allievi sultufficial i 

di Viterbo sia stata appaltata a.i fratelli 
Mario e Guerrino Fezia, proprielari della 
omonima azienda, sita al chilometro 10 
dclla via Tiburtina, la conduzione della la- 
vanderia della caserma stessa. 

JJ’interrogan te chiede, inoltre, chiari tncii- 

ti sulla entith e sui criteri con cui V ~ I I ~ O J I ~ ~  
assegnate le commesse dal Ministero della 
difesa alla lavanderia Fezia, a.tt.ualmente 
presidiata dalle maestranze in lotta contro 
le decine di licenziamenti. (4-02252) 

DI GIESI. - il1 Presitbente del  Consi- 
gl io  dei m.inislri. - Per sapere se è a co- 
nosoenza che la stampa regionale pugliese 
ha riportata u n  episodio che sarebbe acca- 
duto duramte 10 svolgimento del congresso 
provinciale della DC di Foggia. 

Secondo tale stampa (( l’onorevole Russo, 
che è anche il responsabile dell’organizza- 
zione naziona1.e della DC, ha accusato, di 
fronte all’uditorio at.toni to, l’onorevole Lat- 
tanzio, attuale Ministro della difesa e Boss 
pugliese, di aver svendut.0 lo .  stabilimento 
Aeritalia di Foggia in favore di Pomigliano 
d’Arco, Caserla e Torino, pur di salvare 
la SRCA di Brindisi )). 

L’accusa è gravissima - specie sle si 
considera che nella realtii i lempi di rea- 
lizzazione dello stabilimento Aeritalia di 
Foggia sono dat i  spostati molto avanti e 
senza nessuna garanzia - non per disin- 
voltura con cui si rivolgono accuse tanlo 
pesanti all’inlerno dello stesso partito, ma 
perché un’iniziativa tanto attesa dalle gen- 
ti della dnunia possa diventare strumenta- 
le alla lotta delle correnti di partito. 

L’int.errognnte chiede pertanto chle sia 
faita piena luce sull’argomento, affinché i 
lavoratori dauni conoscano le vere ragioni 
del mancalo insediamento dell’Aeritalia a 
Foggia. (4-02253) 

l3AGCIINO. - Ai ilfinislri delle finanze 
c d e f i n  m.[irimi ?nercnntibe. - Per sapere 
se cono a conoscenza. che la nave scuola 
pcr allievi ufficiali della inarinn mercan- 
I i!c Mu.Tcrrnlo,rlio Colowim, sta per essere 
acquistata dalla guardia di finanza che I i t  
ul iIizze:.ebbe cluille imbarcazione di rappre- 
scnlanza delln propria flotliglia. 

Si tratta di una delle due navi scuola 
disponibili in Tlalia, cert.amente inadeguata 
adle esigenze della flottiglia della guardia 
di fiiianza per la scarsa velocitit e mano- 
\.!‘il,bIltl6, pei.latilo ove la ve:idit,a dovesse 
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avvenire 11011 solo si trat,lereblse di un ac- 
quis!.r, sbaglialo da. parte della guardia di 
fiIìalìzii, la quale in tal caso sciuperebbe 
denaro pubblico, ina sopratl,utto verrebbe 
ri:!o!ln in  maniera dmstica, ed anche col- 
pevoie, la possibilrtA per molli giovani di 
;-ì~l:lesbriimenIo per iniziare la carriera di 
ufficiali de!la marina mercantile il che, non 
so!o impedirebbe j 1 soddisfacimento della 
volor1lB giovanile di inserirsi validamente 
nel -mondo del lavoro, ma verrebbe ad es- 
sere danneggiata la stessa marina mercan- 
tile che di personale altainenlc ’ addestrato 
ha I~isogno. (4-02254) 

AMARANTE, FORTE E BIAMONTE. - 
Al Ministro delle poste e delle telecomu- 
nicazioni. - Per sapere &e è a conoscenza 
dell’assoluta inadeguatezza del locale nel 
quale & attualmente ubicato l’ufficio postale 
di Maiori, inadeguatezza che crea insoste- 
nibili disagi al personalle addetto al servi- 
zio ed ai cittadini utenti costr’etti spesso a, 

sostare sulrla strada in attesa di poter acce- 
dere al limitato spazio dell’ufficio; 

per sapere, ciò premeslso, quali inter- 
venti si iintendono adottare per la dota- 
zion,e di locali rispondenti ,all’importanza 
dell’utenza di Maiori ed a quella determi- 
nata dalla consistente presenza turistica nel 
comune e neilla costiera amalfitana. 

(4-02255) 

AMARANTE, FORTE, BlAMONTE E 
SBRIZIOLO DE FElJCE EIRENE. - Al 
PIir&ro per gli interventi straordinari n e l  
Mezzogiorno e nelle zone depresse del ce’n- 

‘ tro-nord. - Per conoscere quali provvedi- 
menti siano stati adottati o si intendono 
adottare in ordine al recupero e alla uti- 
lizzazione della notevole quantità di acqua 
potabile proveniente dalla falda della gal- 
leria CC Santa Lucia nella città di Salerno; 

per conoscere, in particolare, lo stato 
della progettazione, la previsione dei tempi 
di realizzazione, nonché l’entitA della spesa 
per l’esecuzione delle opere necessarie al 
i-ecuperu e alla utilizzazione clell’acqua di 
cui sopra. 

G l i  interroganti sotlolineano i l  fatto cllc, 
secondo notizie attendibili, rispetto ad una, 
disponibilità di 500 litri al secondo, la 
quant,ità di acqua potabile finora utiliz,zat.a 
dalla suddetta falda ascenderebbe ad appe- 
na 150-200 litri al secondo - e  che h J 3  250- 

300 litri al secondo, per mancanza delle 
opere necessarie, vengono a riversarsi, inu- 
tilizznte, al mare attraverso i l  fiume Irno. 

G1 i ihxrogant i  richiamano, infiiie, la 
grave situazione in cui si trovano special- 
mente d’estate, ma anche d’inverno, le po- 
polazioni di. numerosi comuni della pro- 
vincia di Salerno, a causa della deficienza di 
acqua potabile, deficienza che, almeno per 
i comuni da Vietri sul Mare ad Amalfi, 
potrebbe essere notevolmente attenuata, con 
la utilizzazione delle acque che attual- 
mente si disperdono, ’ della galleria Santa 
Lucia. (4-02256) 

CASTIGLIONE E ANIASI. - AZ Mini- 
stro del tesoro. - Per conoscere - 

presa conoscenza del provvedimento 
32 geniiaio 2977 del governatore della Ban- 
ca d’Jlalia. pubblicato sulla Gazzetkz uf- 
ficiale n. 39 dell’ll febbraio 1977, con il 
quale è stata disposta l a  nomina d i  un  
conlmissiirio provvisorio al Monte di cre- 
dito sii pegno di Palmanova, ed 4 stato 
sospeso il coiisiglio di amministrazione in 

rilevalo che non sussistono ],e ipotesi 
previste dalla legge (arti0010 7 della legge 
10 maggio 1038, n .  745) per l’adozione di 
un s’imile provvedimento, att+eso che il 
Monte di credito di Palmanova non ha 
incli avuto Irienni di passivita ed ha sem- 
pre svolto, con sufficiente continu,ità, i ser- 
vizi di istituto; . 

considerato allresì che l’intera ciltadi- 
nanaa. di Palmanova, attraverso l’unanime 
voto del Consiglio comunaie, ha espresso 
In sua opposizione alla liquidazione del ci- 
la!o Monte di credito : 

quali siano state le reali ra,gioni del 
provvedimento, quali i motivi di una pro- 
cedura attuata senza nemmeno l’interpello 
e la consultazione del consiglio di ammi- 
nist,razione in carioa, nonché per sapere se 
rilenga opportuno, dopo più approfondita 
va1 ulazione, revocare la nomina del com- 
il1issil,imio provvisorio e reiiitegrare nelle sue 
I‘itiizioiii i l  legittimo consiglio di ammini- 

cari Cit;  

s lrazione. (4-02257) 

FRANCHI E SANTAGATI. - Al Mini- 
stro del tesoro. - Per conoscere quali gra- 
v i  motivi ‘abbiano determinato la decisione 
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di sospendere il consiglio di amministra- 
zione lin canica del Monte di credito su 
pegno di Palmanova (Udine) e di nomi- 
nare un commissario provvisorio; se sia 
a sua conoscenza che il Consiglio comu-' 
nal,e della città ha contestato tale decisione 
non ravvisandone la giustificazione; se sia 
a sua conoscenza che il M'onte e la sua 
sede sono da considerarsi propri,età dei cit- 
tadini di Palmanova e che in ogni caso 
patrimonio ad essi relabivo non può essere 
sottratto alla popol a.zi.onle iin teressata. 

Gli interroganti chiedono infine di co- 
noscere quali interventi il Ministro intenda 
operare tanto per chiarire a chi ne ha 
diritto la realtà della situazione quanto 
per rassicurare la cittadinanza ed il Con- 
siglio comunale che la rappresenta. (4-02258) 

BOLLATI E TREMAGLIA. - AZ Mini- 
stro di grazia e giustizia. - Per conoscere 
i motivi della gravissima situazione di stasi 
in cui si trova il  tribunale civile di Brescia 
nel quale il ruolo di alcuni giudici istrut- 
tori trasferiti viene (1 congelato )) per careil- 
za di magistrati. 

Tale situazione determina la sospensione 
di fatto di vari procedimenti civili anche 
urgenti (quali quelli di divorzio) che non 
vengono assegnati ad altri magistrati nep- 
pure di fronte a gravi stati di malattia 
delle parti comprovati da certificati medici. 

Si chiede quali provvedimenti il Mini- 
stro intenda prendere per rimuovere tale 
slato di cose che determina il disservizio 
della giustizia e un notevole disagio per 
i cittadini. (4-02259) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

(( I sottoscritti chiedono di interropre 11 
Ministro dei trasporti, per conoscere a qua- 
le punto si trovi la trattativa in corso ron 
1’-4litalia per il rinnovo della concessione 
del trasporto aereo. 

(( I1 Ministro infatti aveva dichierato, 
nel corso delle comunicazioni rese in sede 
di Commissione trasporti della Camera, che- 
la definizione della concessione sarebbe in- 
tervenuta entro la. fine di m-arzn f977. ne!- 
la stessa occasione il Ministro ha dichia- 
rato di voler riservare ad altre compaqm. 
di proprietd privata, parte delle linee in- 
terne. 

(( Gli interroganti ritengono che t?!e di- 
chiarazione, qualora intendesse far riferi- 
mento alle linee di maggior traffico, ipotiz- 
zando la presenza di più vettori sulle stes- 
se linee, sovvertirebbe la logica di puhbli- 
co servizio quale 1’Alitalia in effetti do- 
vrebbe svolgere, mettendo in crisi I’ecnno- 
niicità di gestione e il pareggio di bilwi- 
ci0 che la compagnia di bandiera ha an- 
nunciato per l’esercizio in corso. 

(( Al contrario, a parere degli interro- 
ganti, il Ministro dovrebbe, con la  conven- 
zione, garantire: 

a) il miglioramento del livel!o di ser. 
vizio, assai carente nel corso degli ultimi 
anni, come del resto tutti gli iltenti hannc 
potuto riscontrare; 

b) un adeguato sviluppo della rete in- 
ternazionale, come molto opportunamente si 
è iniziato a fare nel corso di questi anni, 
verso i nuovi paesi che intrattengono ron 
l’Italia rapporti politici e commerc.ia!i. 
(3-00957) (( ACHILLI, BALZAMO, ’SIGNORILP )). 

(( T sottoscritti chiedono di int,errogare il 
Ministro della difesa, per conoscere se ri- 
spondono a verith le informazioni pubbli- 
cate a paginà 2 della nuova edizione (1976- 
1977) recentemenle uscita dell’autorevole 
Almanacco dei sistemi d’arma ” James 
Weapon System ” secondo cui risulterebbe 
prevista la  costruzione presso i Cantieri na- 
vali del Tirreno di un incrociatore ) ’  tutto 
ponte ” denominato ” Sea Contro1 and As- 
sault Sliip ) ’  della stazza di 17.000 tonnel- 
late, di cui è riportata anche la. sillzouelle; 

per conoscere in particolare se sono 
previsti per questa unita compiti di ” as- 
salto anfibio ” e con quale tipo di aeromo- 
bi1 i imbarcati; 

per connscere infine: 
a )  se sono state prese delerminazio- 

i i i  singole o congiunte da parte degli 
stati maggiori interessati: in particolare per 
quanto inerisce l’impiego di aerei imbar- 
cali e di aerei basati a terra; 

F )  se sono st,ate avanzate trattative 
di gara per la commessa ai Cantieri del 
Tirreno come recentemente affermato sul 
quo t.id i ann La Nazione; 

c)  se snno stati fatti dei preventivi 
di spesa per la costruzione di questa nave 
e degli aeromobili imbarcati e se rientra- 
no nei limiti fissati dalle leggi promozio- 
nal i ;  

d )  se gli aeromobili saranno a ca- 
rico del bilancio della Marina militare o 
di quello dell’Aeronautica militare. 
(3-00958) (( ACCAME, ANIASI, Dr VAGNO )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri di grazia e giustizia, dell’interno, 
della marina ,mercantile, de,ll’agricoltura e 
foreste e delfle finanze, per conosce: 

,i motivi pe,r i quali il com,andante 
della Capitaner,ia del porto di Roma, pur 
avendo il Ministero della marina mercan- 
tile provveduto alla nuova dèlimitazione 
dei terreni fin dal 12 maggio 1972, si ri- 
fiuta di prendere possesso della zon,a d’e- 
nominata la Fiiumara Grande all’Isola Sa- 
cra di Fiumicino, permettendo che in det- 
ta zona, sotto #l’etichetta dell’Opera nazio- 
nale combattenti vengano commessi veri e 
propri reati quali, da una parte l’aliena- 
zione, a scopo di lucro, dell’iingente pa- 
trimonio e dall’altra la contestazione al de- 
manio marittimo di arenili che poi ven- 
gono ceduti, a pvezzi irrisori, a determli- 
nati individu,i che, come il caso del signor 
Chieric,i Danilo, si trovano, per 14 anni, 
ad usufruire, facendovi il bello e il cat- 
tivo tempo, di un comprensorio che lla de- 
limitazione citata (12 maggio 1972) sanoi- 
sce essere di apparbenenza del demanio 
marittimo; e tutto ciò, aspetto ben più 
grave, con la collaborazione fraudolenta 
dell’0pera nazionale combattenti, della Di- 
rezione generalle delle opere marittrime e 
di quellla degli enti di riforma, tutti uniti 
per sottrarre il comprensorio laillo Stato; 
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se ,è altresì esatto che detto Chierici 
Danilo, impossessatosi fraudolentemente del- 
la zona e delle abitazioni ivi esistenti, fin 
dal dicembre 1963, dopo aver abbattute 
quelle da lui ritenute inidonee, ha ven- 
duto o sublocato le altre; gestendo, fra 
l’altro, senza alcuna autorizzazione, im- 
piianti sportivi e un bar, 9 tutto versando 
all’0pera nazionale combattenti, dal 1964 ad 
oggi, 25.000 (venticinquemila) lire mensili; 
cioè 25.000 lire mensili per sei ettari di 
terreno, terreno che la stessa Opera nazio- 
nale combattenti valuta in 2 miliardi di 
lire. 

(( Si chiedono in particolare i motivi 
per cui, inalgrado deoine e decine di in- 
terrogazioni parlamentari presentate nei due 
rami del Parlamento da tutti i gruppi po- 
litici, tutte concordi nel denunciare come 
l’Opera nazion’ale combattenti sia condotta 
con metodli, che a dir poco si possono 
definire ” mafiosi ”, nvlla si sia fatto per 
riportare l’ordine un un ente per il quale 
lo Stalo versa 600 milioni l’anno e, nel 
contempo, negli uffici ministeriali che al- 
l’azione illegittima dell’opera nazionale com- 
battenti danno copertura e protezione. 
(3-00959) (( FRANCHI, BAGHINO, BOLLATI, 

GUARRA, TREMAGLTA )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i l  
Ministro di grazia e giustizia, per #cono- 
scere i ‘motivi per i quali, pur pendendo 
da 14 anni davanti al tribunale di Roma, 
contro il signor Danilo Chierici, ben sette 
denunce penali, nessuna di quesle sette de- 
nunce è stata istruita. 
(3-00960) (( FRANCHI, BAGIIINO, BOLLATI, TRE- 

MAGLIA, GUARRA )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il 
Ministro delle finanze per conoscere i cri- 
teri adottati per la locazione di un com- 
plesso in Roma, via del Serafico, al fine 
di allogare la conservatoria dei registri im- 
mobiliari di Roma. 

(C Gli interroganti chiedono altresì di co- 
noscere l’ammontare del canone, la durata 
del contratto e le inodalità con cui si è 
pervenuti alla scelta. 
(3-00961 ) (1 PANNELLA , BONINO EMMA, MEL- 

LINI , FACCIO ADELE )). 

C( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro per i beni culturali e ambienhli, 
per conoscere se risponde a verità che la 
ditta Boldi di Arezzo avrebbe chiesto di 
attivare una nuova cava di mat.eriale stra- 
dale in comune di Verghereto, in zona sog- 
getta a vincolo ai sensi della legge n. 1497 
del 1939 e che, in seguito a ciò, due ispet- 
tori del Ministero si siano recati sul posto 
per accertamenti. 

(( Poiché quanto sopra potrebbe preludere 
alla eliminazione del vincolo, l’interrogan- 
te chiede di conoscere se, in tal caso, il 
Ministero riteneva o meno di richiedere il 
parere della Commissione provinciale per la 
tutela delle bellezze naturali, che, a suo 
tempo, propose il vincolo ora esistente. 

(( L’interrogante non può non manifestare 
la propria viva preoccupazione, in propo- 
sito, dato che, analoga richiesta sembra sia 
data  avanzata, per la medesima zona - lo- 
calità Moia - dalla società che già gestiva 
una cava del genere prima del vincolo, per 
cui si verrebbe ad avere un nuovo massic- 
cio t.entativo di recare ulteriore danno al- 
l’ambiente naturale di una delle più belle 
vallate del Porlivese. 
(3-00962) (( ASCARI RACCAGNT )). 

(( 1 sottoscritti chiedono di interrogare 11 
President,e del Consiglio dei ministri e i 
Ministri dell’interno e di grazia e giiisti7ia 
per conoscere quali urgenti provvedimenti 
intendano adottare onde stroncare con la 
dovuta energia la grave piaga dei sequestri 
di persona che non ha riscontro in paesi 
democratici e civili e che dB la misiira del 
grado di incapacità dello Stato ti predispor- 
re tempestivi ed adeguati mezzi volti al 
fine di rimuovere le cause e ad iwpedire 
il ripetersi dei gesti criminosi. 

(1 Gli interroganti rilevano come i fs!ti 
larnentati, quando si sono verificati in altri 
paesi, hanno trovato pronta e valida rispo- 
sta nell’azione dei pubblici poteri che h a  
imposto la loro scomparsa. 

(( Gli interroganti sono preoccupati -del la 
scarsa attenzione riservata dal Governo e 
dalla pubblica opinione ai gravi episodi ri- 
chiamati, che ormai giornalmente vengono 
riportati dalla stampa quotidiana con la 
rassegnazione riservata a fatti penosi ma 
ineluttabili, quasi fosse i mpossihile porre 
ad essi adeguato rimedio. 

(( Gli interroganti, per ’la diamma1,ici tà 
del testo, riportano il disperato ed emb!e- 
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matico appello della famiglia Ostini, aDpar- 
so oggi sulla stampa quotidiana: ” La fa- 
miglia di Marzio Ostini non ha - p!ì1 sue 
notizie dal 19 febbraio. Marzio è stato ra- 
pito il 31 gennaio scorso sulla porta di 
casa a San Casciano Bagni, presso Siena. 
I1 padre ha ricevuto la sua ultima lettera 
il 19 febbraio e subito dopo ha  pzgato il 
riscatto totale concordato con i rapitori. Da 
quel giorno, benché i rapitori awssero pro- 
messo di liberarlo entro 48 ore, il padre, 
la moglie e il suo bambino lo st,;l.mo at- 
tendendo con disperazione. Essi chjednno a 
chiunque. sia in grado di farlo ” - coniinua 
i l  messaggio - ” di comunicare alla fami- 
glia anche i l  pii1 piccolo segno che r igwr-  
di la salute del loro caro congiunto; hen- 
ché i sacrifici sopportati li abbiano mat.e- 
rialmente e moralmente distrutti, essi sa- 
ranno concretamente riconoscenti verso co- 
loro che potranno aiutarli ad uscire da qlie- 
sta tremenda attesa. La famiglia Ostini fa 
questo appello non per scoprire i rapitori 
di Marzio: essa chiede solo che sia salva 
la vita del loro congiunto. Marzio infatti 
ha bisogno di molte cure per la seria ma- 
lattia di cui soffre e non è assoliitsmente 
in grado di sopportare narcotici o harbitu- 
r.ici; si tenie perciò che una così I i i np  de- 
tenzione, inspiegabile dopo 43 giorni dal 
pagamento del riscatto convenuto, compro- 
metta la vita stessa di Marzio. I1 padre. 
la moglie e i l  piccolo figlio aspettano una 
parola che li sollevi da quest,a straziante 
angoscia ”. 

(( Gli interroganti, chiedono di conosce- 
re i motivi che sino ad oggi hanno giusti- 
ficato il mancato organico intervento lsqi- 
slativo del Governo. 
(3-00963) (( USELLINI, GORIA, PEZZATI, RUBBI 

. EMILIO, GOTTARDO I ) .  

(( 11 sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri delle partecipazioni statali e del- 
l’industria, commercio e artigianato, per 
conoscere quali provvedimenti urgenti in- 
tende adottare il Governo per scongiurare 
la chiusura dello stabilimento della Ajino- 
moto di Manfredonia, che produce glutam- 
mato di sodio ed impiega attualmente cir- 
ca 250 dipendenti. 

(( In  particolare l’interrogante chiede di 
conoscere se risulta al Governo che: . 

a)  la JNSUD ha ridotto la sua parte- 
cipazione azionaria ad una quota trascura- 
bile, voloniariamente limil,ando ogni efficace 

. .  

possibilità di intervento nella gestione della 
azienda; 

b )  la Ajinomoto ha costruito in Fran- 
cia un grande stabilimento per la produ- 
zione di glutammato di sodio sufficiente da 
solo a garantirle il monopolio di tale pro- 
dotto in Europa; 

c) in conseguenza di ciò l’assemblea 
dei soci della Ajinomoto, entro.la fine del 
corrente mese di aprile 1977, sospenderebbe 
ogni attività produttiva dello stabilimento di 
Manfredonia. e porrebbe in liquidazione la 
azienda. 

(( Una tale eventualità inferirebbe un 
gravissimo colpo all’economia dauna, già 
duramente provata dall’attuale crisi e costi- 
tuirebbe un autentico dramma per Manfre- 
donia, la cui economia 6 ancora sconvolta 
per le conseguenze provocate dall’arsenico 
a seguito dello scoppio della torre di raf- 
freddamento dello stabilimento dell’AGIP. 

(( E quindi necessario ed urgente un ener- 
gico intervento del Governo per scongiu- 
rare questo ulteriore attacco ai livelli oc- 
cupazionali ed all’economia del Mezzogior- 
no, anche ricorrendo ai canali diplomatici, 
sia per impedire la chiusura della fabbrica 
sia per richiamare 1’INSUD al rispetto dei 
suoi compiti istituzionali, che non sono cer- 
to quelli della cessione dei suoi pacchetti 
azionari ai privati, senza garanzie per i la- 
voratori e per la stessa economia meri- 
dionale. 

(( DI GIESI )). (3-009G4) 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri- degli affari esteri e delle parteci- 
pazioni statali, per conoscerne l’avviso sul- 
la dehcata situazione della piattaforma 
Scarabeo ZB, dell’AGIP, che, per incarico 
del governo libico, sta compiendo trivella- 
zioni in una zona di mare, situata nel- 
l’asse ‘del golfo di Gabés, la cui inclusione 
nelle acque territoriali viene contesa dalla 
Libia e dalla Tunisia. 

(( La vertenza fra i due paesi, che non 
hanno. trovato un accordo sulla destinazio- 
ne della piatlaforma continent,ale, malgrado 
l’a prop0st.a della Tunisia di sottoporre il 
caso alla Corte di giustizia dell’Aia, 6 
nuovamente esplosa in seguito all’attivi tà 
dello Scarabeo ZB, il cui ritiro è stato 
chieslo dalla Tunisia, ch,e intanto, con 1 7 h -  
vi0 di mezzi navali, ha ottenuto, nono- 
slantc la contemporanea presenza di  navi 
da guerra libiche, i l  f,ermo delle opera- 
zioni di trivellazione. 
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(( L’interrogante chiede di conoscere: 
ilinanzitutto quali provvedimenti siano 

st.at.i adohtati per tutelare l’incolumità dei 
marittimi e degli addetti alla piattaforma, 
che, da un moine~it~o all’altro, potrebbero 
essere coinvolti in uno scontro fra le navi 
da guerra dei due paesi nordafricani; 

quali iniziative diplomatiche siano sta- 
te intraprese per tentare una intesa fra 
Libia e Tunisia. 

(( L’interrogante chiede di essere infor- 
mato: 

a )  se I’ENI o 1’AGIP avevano chiesto 
ed ‘ottenuto una autorizzazione da parte di 
qualche organo di governo prima di impe- 
gnarsi in  una iniziativa, che, sicuramente, 
per la controversia da tempo esistente, 
avrebbe condotto all’attuale stato di Len- 
sione; 

b) se il Minktero degli esteri cono- 
scendo l’impegno dell’ENI con il governo 
libico abbia tempestivamente avvertito 1’ENI 
stesso delle compli@azioni internazionali che 
sarebbero sorte; 

c)  se non si ritenga di richiamare lo 
Sccunbeo IV dalla zona contesa fino a 
quando non sarà stato raggiunto ‘ u n  ac- 
cordo fra le parti che conselnta alla piatta- 
forma dell’ACTP dli operare in condizioni 
di sicurezza. 
f3-00965) (( 13ANDIERA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro di grazia e giustizia, per sapere 
se non ritenga id comportamento del so- 
stituto procuratore dellla Repubblica di 
Roma, dottor Paolino Dell’Anno, grave- 
mente lesivo del prestigio della magktra- 
tura, e quindi tale da comportare proce- 
dimento penale, per avere: 

1) omesso atti d’ufficio non avendo 
agito con la necessaria rapidità e coerenza 
nei confronti dii Genesi0 Lettieri accusato 
e indicato nell’aula del tribunale di Roma 
da Claudia Caputi come uno di coloro ch,e 
prima del processo avevano rivolto nei suoi 
confronti gravi minacce; 

2) favorito gli stupratori di Claudia 
Caputi sviando il corso delle indagini con 
una quanto meno inopportuna e intempe- 
stiva comunicazione giudiziaria nei con- 
fronti della Caputi stessa inquinando al- 
tresì grandemente il processo in corso con 
i l  gettare discredito sulla parte lesa. 

(1 L’interrogante chiede inoltre quale sia 
i l  giudizio sul comportamento del procu- 
ratore capo della Procura di Roma dottor 
De Matteo, dimostratosi solidale con il dot- 

lor Paolino Dell’Anno, tanto da presen- 
ziare alll’udienza del 4 aprile 1977, i l  quale: 

a )  contrariamente ad ogni prassi in 
processi importanti e delicati, ha inviato 
in aula a sostenere la pubblica accusa il 
dottor Dell’Anno invece del dottor Viglietta 
che aveva svolto le indagini conclusesi con 
il rinvio a giudizio degli imputati; 

b) in dlata 30 marzo ha  sottratto l’in- 
dagine per la seconda violenza nei con- 
fronti della Caputi al sostituto paocuratore 
della Repubblica di turno dottor Luigi 
Cliampoli, a cui spettava di diritto, prefe- 
rendo affidarla, senza alcuna motivazlione 
valida, al dottor Paolino Dell’Anno. 
(3-00906) MACNANT NOVA MARIA ) I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro del lavoro e della previdenza so- 
ciale per sapere: 

se è a conoscenza della campagna al- 
larmistica che sta conducendo la sede cen- 
trale dell’ANMIL fra gli invalidi del lavoro 
per mobilitarli in modo corporativo contro 
il decreto delegato della legge n. 382 del 
1975; che tale campagna sta assumendo 
toni esasperati e qualunquistici contro i par- 
titi e le istituzioni come si evince dal con- 
tenuto dell’edizione speciale del giornale 
Il Mutilalo del luvoro; 

se corrisponde al vero la notizia che 
la direzione dell’ANMIL starebbe organiz- 
zando una tavola rotonda per il 15 aprile 
1977 per sostenere l’incostituzionalità. del 
trasferimento alle Regioni delle competenze 
svolte finora dall’ANMIL per conto dello 
-Stato, e che per i relatori a detta tavola 
rotonda sarebbe previsto un compenso pro 
capite di lire 1.200.000. 

Per chiedere --premesso che dev-e es- 
sere comunque garantito il diritto di espri- 
mere liberamente le proprie opinioni - se 
non ritenga scorretta una informazione par- 
ziale data su un giornale pagato da tutti 
i lavoratori che ha evitato di fare cono- 
scere la posizione espressa dalla minoranza 
dell’organo dirigente centrale, e in quale 
modo intenda intervenire per evitare che, 
ancora una volta, una parte del salario 
differito pagato dai lavoratori sia dissipato 
per la propaganda contro le riforme isti- 
tuzionali e sociali. 
(3-00967) (( L O D I  FAUSTIWI FUSTINI ADRTANA. 

MIGLIORINI, GRAMEGNA )). 
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